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Editoriale

Le librerie di Pavia reagiscono
alla crisi provocata dalla pandemia.

“Andiamo avanti con fiducia,
nonostante le difficoltà, grazie

alla fiducia dei lettori”

Sindacato

Inizia il viaggio alla
conoscenza 
delle sedi Cisl 
sul territorio.
A Voghera 
nuovi uffici 
in via Plana

Diocesi

Don Angelo Lomi,
decano della

Chiesa di Pavia,
ha festeggiato

90 anni tra legami
solidi e un grande

affetto

Pavia

Don Eugenio Riva
nuovo direttore

dell’Opera
Salesiana.

Sabato l’ingresso
del parroco a

S. Maria delle Grazie
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Scuola

Fondazione Le Vele,
una realtà in
progressiva
espansione.

I nuovi progetti
in materia di
formazione
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Pavia, partono i lavori nel
Cimitero Monumentale di
S. Giovannino: il Comune
stanzia 400mila euro per 
gli interventi nei sotterranei.
Il Vescovo: “Celebriamo la
Messa accanto ai defunti”
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Covid, proteste a Pavia contro l’ultimo Dpcm
Sit­in davanti alla Prefettura e lavoratori in piazza“Fratelli tutti”, 

un cammino e una
proposta per questo
tempo (2ª parte)

I capitoli terzo, «Pensare
e generare un mondo
aperto», e quarto, «Un
cuore aperto al mondo in-
tero», segnano il momen-
to dell’interpretare, dove
l’aspetto decisivo è passa-
re da una prospettiva di
chiusura e di estraneità,
a un’apertura reale all’al-
tro e agli altri. 
Ciò che muove a vivere
l’amicizia sociale e la fra-
ternità aperta a tutti è la
dinamica umana dell’a-
more, dove la persona si
ritrova nel dono libero e
sincero di sé, insieme al
riconoscimento della co-
mune dignità umana: si
tratta di «rendersi conto
di quanto vale un essere
umano, quanto vale una
persona, sempre e in qua-
lunque circostanza» (n.
106). 
Il Papa richiama poi due
sfide che verificano quan-
to sia praticata l’apertura
all’altro, senza voler can-
cellare il proprio volto e
la propria identità, di
persona e di popolo: la
questione dei migranti
(nn. 129-141) e la tensio-
ne tra locale e universale
(nn. 142-153).
Infine gli ultimi quattro
capitoli corrispondono al
passaggio dello scegliere,
perché provano a indica-
re alcuni ambiti precisi,
dove siamo chiamati a
promuovere la fraternità
e l’amicizia sociale, per
imprimere una direzione
nuova al cammino dell’u-
manità.
Il quinto capitolo, «La mi-
gliore politica», racchiude
una visione positiva
dell’attività politica, che
chiede d’essere meditata
da tutti, perché tutti sia-
mo coinvolti nelle scelte e
negli orientamenti della
“polis”, in modo particola-
re chi s’impegna diretta-
mente nell’ambito ammi-
nistrativo e politico. 

Continua a pag. 21

VENDITA DIRETTA

Pavia, Asm si riorganizza: ecco 
il piano del presidente Elleboro

Cultura

Otto divisioni operative e un nuovo Cda con l’ingresso del pavese Piero Ramponi
Foto di Claudia Trentani



DPCM E IMPATTO PSICOSOCIALE
Le nuove restrizioni imposte
dal governo presieduto da
Giuseppe Conte per causa Co-
vid mettono una seconda vol-
ta in difficoltà alcuni settori
economici. Le sofferenze so-
ciali sono intense; l’opinione
dello psicoterapeuta prof.
Vincenzo Caprioli ci può far
capire come i singoli indivi-
dui coinvolti vivano la situa-
zione.
Caprioli: “Per un imprendito-
re, un esercente...quando la
sua condizione psicologica
non è ottimale ne risente an-
che il lavoro. Un’attività autonoma è specchio del mondo
interiore di chi la esercita, nel bene e nel male. Un artigia-
no, un commerciante, un ristoratore creano qualcosa che
riflette la propria personalità e che rimane costantemente
influenzato dal proprio stato umorale e motivazionale. So-
lo aziende da medie dimensioni in su risentono con minore
immediatezza della condizione psicologica del vertice. Ri-
mane il fatto che gli imprenditori in genere sviluppano la
loro creatura in virtù di doti personali fluttuanti: in certi
periodi creano e si rinnovano, in altri stagnano o perdono
la direzione. In tutti i casi capacità e motivazione fanno la
differenza. Oggi invece assistiamo a qualcosa di inedito:
indipendentemente dal loro valore nel tempo e dall’abilità
degli operatori, alcuni settori vengono penalizzati per
dpcm. Imprese senza un’autonomia finanziaria a lungo
termine chiudono, e i dipendenti?”
Che reazioni può provocare questo stato di cose?
“Disperazione, rabbia, sensazione che lo Stato sia un ne-
mico e che questa politica abbia scopi diversi dal bene co-
mune. Chi subisce perdite imposte e non sostenibili è come
se venisse letteralmente soffocato per decreto. Il lockdown
(termine anglosassone desunto dal mondo carcerario) è
misura che non ha precedenti storici. La nostra società,
pur colpevolmente artificiosa e complicata, lo ha sopporta-
to per un breve periodo subendone comunque costi miliar-
dari non ripetibili”.
Tutti vorrebbero evitarlo ma si teme sia ancora ne-
cessario.
“Quando un’eventualità viene contemplata non la si esclu-
de, per timore, pressioni subite e incertezza concettuale. I
modi per evitare ingresso di persone infette sul territorio,
per indurre distanziamento sociale e abitudini precauzio-
nali sono infiniti; alcuni producono un danno economico
tale da trasformarsi in disoccupazione e disfacimento so-
ciale. Quando l’incubo sarà finito capitali stranieri potran-
no prendere o sostituire con pochi spiccioli attività un tem-
po floride. Le domande che possiamo porci: si riesce a so-
stenere con  tempestività e capillarità adeguate le attività
sospese? L’isolamento, anche telefonico, dai famigliari (in
Rsa, ospedali) può influire sulla salute in modo critico?
Uno stato d’animo collettivo più coeso può influire positi-
vamente sul destino individuale, quindi sociale?”.

Silvio Petitto, il più impor-
tante imprenditore che or-
ganizza da 30 anni spetta-
coli di attori professionisti,
comici, cantanti non solo in
provincia di Pavia ma sul-
l’intero territorio lombardo,
è il promotore di un accora-
to appello alle istituzioni lo-
cali, ma soprattutto al pre-
sidente del consiglio Giu-
seppe Conte ed al ministro
ai beni ed attività culturali
Dario Franceschini.
In sintesi nell’appello Petit-
to chiede che sia rivisto il
recentissimo DPCM che ha
disposto la chiusura di sale
teatrali, cinema e sale da
concerto. Chiede che tale
misura sia rivista al più
presto.
“In 30 anni di attività – af-
ferma Petitto in una lettera
inviata agli assessori alla
cultura di Pavia, Vigevano,
Voghera, Stradella, Broni,
Mortara, San Martino Sic-
comario, Mede, Garlasco –
ho avuto l’onore di lavorare
anche nel Teatro della sua
città a fianco di artisti e la-
voratori, direttori artistici e
tecnici bravi e premurosi
per ogni piccolo dettaglio.
Da alcuni mesi ci siamo pu-
re trasformati con profes-
sionalità e compostezza in
“operatori poliziotti sanita-
ri culturali”. Tutto questo
non ha impedito al Governo
di assumere un provvedi-
mento ingiusto alla luce an-
che di recenti studi che
hanno evidenziato la quasi
totale mancanza di casi in
oltre 2000 spettacoli che
hanno coinvolto circa 350
mila spettatori nel periodo
giugno/ottobre. La vostra
solidarietà e le vostre azioni
sono fondamentali”.
Insomma, Silvio Petitto
chiede agli assessori alla
cultura dei nostri enti loca-
li, sedi di teatro o sale da
concerto e cinema, un deci-
so intervento presso il Go-
verno centrale perché aiuti-
no concretamente a sblocca-
re e ad abolire per il settore
un DPCM ritenuto ingiu-
sto, punitivo di un settore
che non ha provocato pan-
demia di alcuna sorta. Le
petizioni degli amministra-
tori pavesi, se saranno sen-
sibili all’appello di Silvio
Petitto e di tutti gli operato-
ri dei teatri della provincia

di Pavia, andranno ad ag-
giungersi a quelle già invia-
te al Governo degli assesso-
ri alla cultura di Firenze,
Milano, Napoli, Torino, Bo-
logna, Venezia, Ancona, Ba-
ri e Cagliari. Ricordiamo a
questo proposito le capienze
dei teatri. Fraschini, Pavia
768 posti; Cagnoni di Vige-
vano 643 posti; Carbonetti
di Broni 400 posti; Sociale
di Stradella 290 posti; Be-
sostri di Mede 300 posti;
Auditorium di Mortara 420
posti; Cinema teatro di
Sannazzaro 460 posti; Mar-

tinetti di Garlasco 255 po-
sti; San Martino Siccomario
208 posti; Godiasco 250 po-
sti; Dardano di Montù Bec-
caria 140 posti; Cinema
teatro Arlecchino di Voghe-
ra 500 posti. I teatri aveva-
no fatto un lavoro certosino
tagliando i posti del 30/40%
e dando sicurezza al pubbli-
co. Non è comprensibile ad
esempio perchè in aereo si
possa volare con il tutto
esaurito, così come nelle
metropolitane e negli auto-
bus nelle ore di punta, sen-
za rispettare alcun distan-

ziamento e nei teatri non si
possa assistere ad uno spet-
tacolo distanziati di 2 metri
l’uno dall’altro.

A.A.
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Un appello perchè venga rivisto il Dpcm che ha disposto la chiusura di teatri, cinema e sale da concerto

“Aiutateci a riaprire i teatri”,
l’appello di Petitto agli assessori 
alla cultura della provincia

DI FRANCESCO CRAVEDI

La voce è di quelle che
avrebbe tutto l’interesse a
tacere, perché proviene da
un beneficiato dalla situa-
zione che contesta. Ma si
vede che lo scandalo ha
superato tutti i limiti del-
la decenza e perciò Bruno
Bertez, magnate della co-
municazione, super-ricco,
proprietario de “La Tribu-
ne”, è esploso: «In Francia
nel 1980 i salari e i contri-
buti rappresentavano il
75% del valore aggiunto
delle imprese. Nel 2019 ne
rappresentano solo il 60%.

Questo 15% del valore ag-
giunto, sottratto a salari e
contributi, ammonta a 200
miliardi, ossia a 7 mila eu-
ro a famiglia. Abbastanza
per risolvere il deficit del
sistema pensionistico, per
riequilibrare i conti dello
Stato, per ridare ai salari
potere d’acquisto virtuoso
– visto che consolida an-
che i margini delle impre-
se –, acquietare i Gilet
Gialli. In Francia la fortu-
na dei miliardari è cre-
sciuta del 439% negli ulti-
mi 10 anni, mentre l’eco-
nomia nazionale è cresciu-
ta solo del 10%. Da qui si
vede che i mega arricchi-
menti sono fatti a spese
della popolazione».
La Francia! Che invidia
per un paese di non-

conformisti, in cui anche
prima della Rivoluzione
c’erano tanti nobili che
contestavano i loro stessi
privilegi, mettendo così in
guardia i loro soci del peri-
colo che correvano! 
Ma provate a fare gli stes-
si discorsi in Italia! Qui
non c’è neanche bisogno
che si scomodino lorsigno-
ri, perché vengono prece-
duti dai loro cani da guar-
dia. Qui ci sono gli “econo-
misti da salotto”, che scri-
vono sui giornaloni e sdot-
torano in tv, che se sento-
no voci fuori dal coro subi-
to ringhiano: «Populisti!»
«Sovranisti!» «Anti-euro-
peisti!» «Il denaro va chie-
sto ai mercati a credito!»
«E i soldi vanno restituiti
con gli interessi! Mica so-

no a fondo perduto!» «Mica
il denaro si crea dal nul-
la!». E invece sì! La BCE –
Banca Centrale Europea –
ha creato dal nulla in que-
sti anni 5 mila miliardi di
euro finiti alle Banche,
che li hanno usati per lo
più per tappare i buchi
delle loro catastrofiche
operazioni e a scopo spe-
culativo, senza, o quasi,
beneficio per l’economia
reale. Prova ne è che se
chiedete un mutuo in Ban-
ca, se non date in garanzia
più della somma richiesta,
vi mettono alla porta. Però
in questa situazione emer-
genziale – causa Covid-19
– sempre la stessa BCE si
appresta a creare dal nul-
la altri 750 miliardi, che,
si spera, non facciano la

stessa fine. Nel 1950 gli
USA, patria del capitali-
smo, tassavano i super-
ricchi del 70% per via tri-
butaria a tassazione pro-
gressiva. Oggi la tassazio-
ne è diventata regressiva.
Più sei ricco, meno paghi.
In Italia tutte le multina-
zionali – Google, Amazon,
ecc – nel loro insieme rea-
lizzano profitti per 20 mi-
liardi, ma pagano solo 64
milioni, contro i 6 miliardi
che dovrebbero allo Stato
italiano. Dichiarano al fi-
sco solo lo 0,3% del loro
fatturato. 
Provate voi a dichiarare
un fatturato simile! Ispe-
zioni della Guardia di Fi-
nanza, Agenzia delle En-
trate, Processo in Corte
d’Assise e galera! Eviden-

temente il “Date a Cesare
quel ch’è di Cesare” vale
solo per i comuni mortali.
Per Entità divine, come
sono diventate le onnipo-
tenti multinazionali, vale
la sentenza del Marchese
del Grillo: «Io son io e voi
non siete… “niente”».

Super­ricchi, profitti e tasseL’intervento
del professor
Francesco 
Cravedi

Nella foto sopra
il pubblico ben 

distanziato presente 
al Teatro Fraschini 
durante il recente 

concerto “Der Messias”. 
A sinistra Silvio Petitto 

con Max Pezzali 

“Rete Antispreco per il Diritto al Cibo” in provincia
di Pavia, via a un progetto di otto settimane
Prende il via “Radici - Rete Antispreco per il Diritto al Cibo”, un progetto che si svilupperà nel-
le prossime otto settimane su tutto il territorio della provincia di Pavia, attraverso iniziative
di raccolta cibo, redistribuzione solidale, trasformazione in nuovi prodotti, e diffusione di co-
noscenza sull’agricoltura sostenibile. Insieme alle iniziative di organismi internazionali, Go-
verno italiano ed Enti locali, anche il territorio pavese sarà presente nella lotta allo spreco ali-
mentare con proposte molto concrete, anche grazie al contributo finanziario messo a disposi-
zione da Regione Lombardia. “Si parte con azioni di ritiro dell’invenduto direttamente dalle
aziende agricole, redistribuzione in via prioritaria a famiglie bisognose ed enti caritativi, e ve-
ra e propria trasformazione dei prodotti non consumati, ai quali verrà dato nuovo valore e ri-
conoscibilità attraverso l’apposizione di un marchio”, spiega Moreno Baggini, della Coopera-
tiva Sociale 381 Onlus di Voghera, impegnata da oltre venticinque anni nelle attività di agri-
coltura sociale ed ente capofila del progetto. All’iniziativa partecipano in qualità di partner la
Fondazione Giandomenico Romagnosi di Pavia e la Cooperativa Sociale Il Balancin di Pavia,
insieme a molti altri sostenitori tra cui Amici dei Boschi APS, Associazione Cafe – Costruire
Adesso un Futuro Equo, Gas Pavia, Condotta Slow Food Oltrepo� Pavese, Comunità di Sant’E-
gidio – Pavia. L’impegno comune è quello di contrastare un fenomeno che ha un impatto di-
sastroso sull’economia, sull’ambiente e sul benessere delle comunità: basti pensare che, solo
in Italia, lo spreco alimentare in un anno vale poco meno di 10 miliardi.



“Preghiamo per i nuovi
cardinali, affinché, confer-
mando la loro adesione a
Cristo, mi aiutino nel mio
ministero di Vescovo di Ro-
ma, per il bene di tutto il
santo popolo fedele di Dio”.
Con queste parole Papa
Francesco – a sorpresa –
ha annunciato direttamen-
te ai fedeli, come è ormai
sua consuetudine, la crea-
zione di 13 nuovi cardinali,
nell’apposito Concistoro –
il settimo del pontificato –
in programma il 28 novem-
bre, vigilia della prima do-
menica di Avvento.
Nella lista delle 13 nuove
porpore, letta da Bergoglio
al termine l’Angelus di do-
menica, figurano sei cardi-
nali italiani, di cui tre elet-
tori ed altrettanti non elet-
tori, cioè non presenti in
un eventuale Conclave in
quanto ultraottantenni.
Tra di loro, anche un par-
roco e un religioso non an-
cora vescovo.
In tutto ammontano a 9 le
nuove porpore con diritto
di voto in Conclave, e 4 gli
ultraottantenni. Con il
Concistoro del 28 novem-
bre quindi i cardinali di-
venteranno 232, di cui 128

elettori, otto in più rispetto
al limine massimo di 120
stabilito da Paolo VI, ma
più volte superato dai suoi
successori. Dopo il prossi-
mo Concistoro i cardinali
elettori creati da Papa
Francesco saranno 73, ri-
spetto ai 39 di Benedetto
XVI e ai 16 di Giovanni
Paolo II. Gli europei saran-
no 53 (di cui 22 italiani), i
latinoamericani 24, gli
africani 18, gli asiatici 16, i
nordamericani 13, 4 i pro-
venienti dall’Oceania. A
salutare con gioia l’ingres-
so dei suoi nuovi confratel-
li, a nome di tutta la Chie-
sa italiana, è stato il card.
Gualtiero Bassetti, arcive-
scovo di Perugia-Città del-
la Pieve e presidente della
Cei, ricordando che i nuovi
porporati annunciati “sono
frutto e dono delle nostre
comunità”. “Conosco cia-
scuno di loro – ha prosegui-
to il cardinale – e sono cer-
to che sapranno vivere
questa nuova responsabi-
lità con intensità e umiltà.
Il Cardinalato – ci ricorda
il Santo Padre – non signi-
fica una promozione, né un
onore, né una decorazione;
semplicemente è un servi-
zio che esige di ampliare lo
sguardo e allargare il cuo-
re. Ai nuovi cardinali l’ami-
cizia e l’affetto dell’episco-
pato italiano, insieme al ri-
cordo nella preghiera”.

I sei cardinali italiani. 
A guidare la lista dei cardi-
nali italiani elettori è
mons. Marcello Semeraro,
vescovo di Albano e segre-
tario del Consiglio dei car-
dinali che aiutano il Papa
nella sua opera di riforma
della Curia Romana. Re-
centemente, è stato nomi-
nato dal Santo Padre pre-
fetto della Congregazione
per le Cause dei Santi, do-
po che il cardinale Becciu
si è dimesso da tale carica
e ha rinunciato ai diritti
del cardinalato, tra i quali
figura appunto quello di
entrare in Conclave. Rice-
verà la berretta cardinali-
zia anche mons. Paolo
Lojudice, arcivescovo di
Siena-Colle Val d’Elsa-
Montalcino e segretario
della Commissione episco-
pale per le Migrazioni della
Cei, noto per il suo impe-
gno a fianco dei rom. 
Ad arrivare alla porpora
senza essere ancora vesco-
vo è invece fratel Mauro
Gambetti, custode del Sa-
cro Convento di Assisi,
città natale del “poverello”
a cui il primo Papa della
storia che ha scelto di
prendere il suo nome è
molto legato, come dimo-
stra anche la decisione di
firmare sulla tomba di
Francesco la sua terza en-
ciclica, Fratelli tutti, il 4
ottobre scorso. “Scherzi da
Papa”, il commento a caldo
del francescano dopo l’an-
nuncio della sua nomina:
“Accolgo con riconoscenza e
gioia questa notizia in spi-
rito di obbedienza alla
Chiesa e di servizio all’u-
manità in un tempo così
difficile per tutti noi. Affido
a San Francesco il mio
cammino e faccio mie le
sue parole di fratellanza.
Un dono che condividerò
con tutti i figli di Dio in un
percorso di amore e com-

passione verso il prossimo
nostro fratello”. Tre, infine,
i cardinali italiani non
elettori: mons. Silvano To-
masi, arcivescovo titolare
di Asolo e nunzio apostoli-
co, padre Raniero Cantala-
messa, predicatore della
Casa Pontificia – volto noto
anche della televisione – e
mons. Enrico Feroci, parro-
co a Santa Maria del Divi-
no Amore a Castel di Leva
ed ex direttore della Cari-
tas di Roma.
Prime porpore in 
Ruanda e nel Brunei. 
Tra i nuovi cardinali non
italiani, una “prima asso-
luta” per il Ruanda e il sul-
tanato del Brunei, a con-
ferma della caratura sem-
pre più universale impres-
sa al Collegio cardinalizio
da Papa Francesco, che va
a pescare i suoi confratelli
anche dalle “periferie” del
mondo. Riceveranno infatti
la berretta mons. Antoine
Kambanda, arcivescovo di
Kigali, e mons. Cornelius
Sim, vescovo titolare di Pu-
zia di Numidia e vicario
apostolico di Brunei. Il pri-
mo della lista delle future
porpore è mons. Mario Gre-
ch, di recente nominato se-
gretario generale del Sino-
do dei vescovi come succes-
sore del card. Lorenzo Bal-
disseri. Saranno cardinali
elettori anche mons. Wil-
ton D. Gregory, arcivescovo
di Washington, il primo
cardinale afroamericano;
mons. José F. Avincula, ar-
civescovo di Capiz, nelle
Filippine, e mons. Celesti-
no Aòs Braco, arcivescovo
di Santiago del Cile. Papa
Francesco, oltre ai tre car-
dinali italiani non elettori,
ha deciso infine di unire al
Collegio cardinalizio mons.
Felipe Arizmendi Esquivel,
vescovo emerito di San Cri-
stobal de Las Casas, in
Messico.
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Il Santo Padre nomina tredici
nuovi Cardinali, sei sono italiani

L’annuncio a sorpresa di Papa Francesco dopo l’Angelus: “Il prossimo 28 novembre il Concistoro”

Il Papa all’Angelus: “Non trascuriamo l’adorazione”
“C’è gente che cerca di
compiere i comandamenti
in modo ansioso o forzato, e
Gesù ci fa capire che la vita
morale e religiosa non può
ridursi a un’obbedienza
ansiosa e forzata, ma deve
avere come principio l’amo-
re”. Lo ha detto il Papa pri-
ma dell’Angelus di domeni-
ca scorsa in piazza San
Pietro, ribadendo che “l’a-
more deve tendere insieme
e inseparabilmente verso
Dio e verso il prossimo”:
“Questa è una delle princi-

pali novità dell’insegna-
mento di Gesù e ci fa capi-
re che non è vero amore di
Dio quello che non si espri-
me nell’amore del prossi-
mo; e, allo stesso modo,
non è vero amore del pros-
simo quello che non attin-
ge dalla relazione con Dio”.
“L’amore per Dio si espri-
me soprattutto nella pre-
ghiera, in particolare nel-
l’adorazione. Noi trascu-
riamo tanto l’adorazione a
Dio. Facciamo la preghiera
di ringraziamento, la sup-

plica per chiedere qualche
cosa…, ma trascuriamo l’a-
dorazione. È adorare Dio
proprio il nocciolo della
preghiera. E l’amore per il
prossimo – ha aggiunto
Francesco –, che si chiama
anche carità fraterna, è
fatto di vicinanza, di ascol-
to, di condivisione, di cura
per l’altro. E tante volte
noi tralasciamo di ascolta-
re l’altro perché è noioso o
perché mi toglie del tempo,
o di portarlo, accompa-
gnarlo nei suoi dolori, nelle

sue prove… Ma troviamo
sempre il tempo per chiac-
chierare, sempre! Non ab-
biamo tempo per consolare
gli afflitti, ma tanto tempo
per chiacchierare. State at-
tenti!”. Per il Santo Padre,
“la verifica del nostro cam-
mino di conversione e di
santità è sempre nell’amo-
re del prossimo. Questa è
la verifica: se io dico ‘amo
Dio’ e non amo il prossimo,
non va. La verifica che io
amo Dio è che amo il pros-
simo”.

DiocesiOnLine
La Diocesi di Pavia 

sui canali social

L’agenda del Vescovo
Venerdì 30 Ottobre
Mattino Udienze
13.00 Commissione FTIS 
a Milano
18.00 Equipe CDV 

Sabato 31 Ottobre
9.30 Presidenza Cons. Past.
16.00 Incontro Ispettore 
Salesiani
17.00 Messa e Ingresso Nuovo Parroco
Salesiani
21.00 Veglia Santi in Carmine 

Domenica 1 Novembre 
11.00 S. Messa a Trivolzio
16.30 Vespri in Cattedrale
17.00 Pontificale di Tutti i Santi 
in Cattedrale 

Lunedì 2 Novembre
15.00 S. Messa al Cimitero Maggiore
17.00 S. Messa in Cattedrale 

Martedì 3 Novembre
Mattino Udienze

Mercoledì 4 Novembre
Mattino Udienze

Il Papa ha ricevuto in udienza il
presidente del governo di Spagna
Papa Francesco ha ricevuto in udienza Pedro Sánchez
Pérez-Castejón, presidente del Governo di Spagna, il
quale, successivamente, si è incontrato con mons. Paul
Richard Gallagher, segretario per i Rapporti con gli Sta-
ti. I colloqui in Segreteria di Stato si sono soffermati
“sui rapporti bilaterali e sulle questioni di comune inte-
resse che riguardano la Santa Sede e la Spagna”, si leg-
ge in una nota della Sala Stampa della Santa Sede: “È
stata pure sottolineata l’opportunità di un costante dia-
logo tra la Chiesa locale e le Autorità governative”. In-
fine, “ci si è soffermati su alcune questioni di carattere
internazionale, quali l’attuale emergenza sanitaria, il
processo di integrazione europea e le migrazioni”.

Nomina 
dei Vescovi,
prorogato
l’accordo 
Cina­S.Sede
“Alla scadenza della vali-
dità dell’Accordo Provviso-
rio tra la Santa Sede e la
Repubblica Popolare Ci-
nese sulla nomina dei Ve-
scovi, stipulato a Pechino
il 22 settembre 2018 ed
entrato in vigore un mese
dopo, le due Parti hanno
concordato di prorogare la
fase attuativa sperimen-
tale dell’Accordo Provviso-
rio per altri due anni”. È
quanto si legge in un co-
municato diffuso oggi dal-
la sala stampa vaticana,
in merito alla proroga
dell’accordo stipulato due
anni fa. “La Santa Sede,
ritenendo che l’avvio del-
l’applicazione del suddetto
Accordo – di fondamentale
valore ecclesiale e pasto-
rale – è stato positivo, gra-
zie alla buona comunica-
zione e collaborazione tra
le Parti nella materia pat-
tuita, è intenzionata a
proseguire il dialogo aper-
to e costruttivo per favori-
re la vita della Chiesa cat-
tolica e il bene del Popolo
cinese”, si legge nella nota.

I sei cardinali italiani,
da sinistra in alto: 

Marcello Semeraro, 
Paolo Lojudice, 

fratel Mauro Gambetti,
mons. Silvano Tomasi,

padre Raniero 
Cantalamessa e 

mons. Enrico Feroci
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Da due settimane una media
di 200 nuovi casi al giorno.

Superati i 100 ricoveri al San Matteo

Coronavirus, numeri
preoccupanti anche
in provincia di Pavia
La temuta seconda ondata di contagi, purtroppo, è arriva-
ta. E i numeri sulla pandemia di Covid-19 sono preoccu-
panti anche in provincia di Pavia. Nelle ultime due setti-
mane nel nostro territorio si è registrata una media di 200
nuovi casi al giorno: una crescita legata anche al deciso au-
mento di tamponi processati. Martedì 27 ottobre sono stati
188 i nuovi positivi in provincia: il totale dall’inizio dell’e-
pidemia è salito a 8.752. Il numero dei morti è di 1.354.
Martedì scorso sono stati 15 i nuovi ricoveri giornalieri di
pazienti con il Covid-19 al Policlinico San Matteo di Pavia:
un trend in crescita, dopo che erano aumentati di 12 nel
corso del fine settimana. Il 27 ottobre è salito a 22 il numero
dei ricoverati in Terapia Intensiva (4 in più di lunedì), 17
quelli seguiti a Malattie Infettive con assistenza respira-
toria e 64 in diversi reparti del Policlinico in regime di de-
genza ordinaria. Il totale dei ricoveri per Coronavirus al
San Matteo era martedì di 103: sono stati 5 in 24 ore i pa-
zienti dimessi, 4 quelli trasferiti in altre strutture ospeda-
liere e 1 deceduto. Cresce l’afflusso ai Pronto soccorso degli
ospedali provinciali per sospetti casi Covid-19: un centi-
naio di casi al giorno, 40 dei quali al San Matteo.

La situazione in Italia e in Lombardia
Martedì 27 ottobre si sono registrati 21.994 nuovi casi di
positività in Italia, a fronte di 174.398 tamponi. I morti
sono stati 221 (lunedì erano 141). Balzo dei pazienti in te-
rapia intensiva per Covid-19 in Italia: sono stati 127 in
più in 24 ore, per un totale di 1.411 persone in rianima-
zione. Nei reparti ordinari martedì erano presenti 13.955
pazienti, con un incremento giornaliero di 958. 
In Lombardia sono stati 5.035 i nuovi positivi nella gior-
nata di martedì, a fronte di quasi 30mila tamponi effet-
tuati (con una percentuale del 16.8 % tra contagi e tam-
poni). I guariti o dimessi sono stati 418, i morti 58. Nell’a-
rea metropolitana di Milano nella giornata di martedì si
sono registrati 1.940 nuovi casi, di cui 768 a Milano città;
preoccupante la situazione della provincia di Monza e
Brianza, con 1.362 contagi.

Un invito a rivedere le decisio-
ni assunte, nell'ultimo Dpcm,
su ristoranti, bar, palestre, ci-
nema e teatri e ad “ascoltare”
maggiormente i territori. È
quanto scrive Mario Fabrizio
Fracassi, sindaco di Pavia, in
una lettera aperta indirizzata
nei giorni scorsi al premier
Giuseppe Conte. “Lei ha ragio-
ne nel dire che la salute viene
prima di tutto  – scrive Fracas-
si –. È perfino ovvio. Forse è
meno ovvio, ma è drammatica-
mente vero, che non solo la sa-
lute è vita: anche l’economia lo
è. Soprattutto per chi non ha
garanzie. La mia impressione,
ed è l’impressione di tanti, è
che il Dpcm del 24 ottobre que-
sto non lo abbia tenuto in de-
bito conto”. Per il sindaco di
Pavia “gli ultimi provvedi-
menti governativi hanno falli-
to; e lo hanno fatto oltre ogni
misura. Lo sbaglio più eviden-
te è stato quello di individuare
un falso nemico: i bar, i risto-
ranti, le palestre. Perfino i ci-
nema e i teatri, in cui, ad oggi,

non risultano numeri di conta-
gio rilevanti, e che hanno com-
piuto ingenti investimenti e si-
gnificative rinunce per ade-
guare le proprie attività agli
standard di sicurezza più
avanzati. Poco o niente è stato
fatto, invece, per limitare quel-
le situazioni che sono, invece,
probabili fucine di contagio: gli
assembramenti. A partire dai
trasporti, per i quali, nono-
stante le molte sollecitazioni,
non sono arrivati piani e con-
tributi nazionali adeguati che
aiutassero gli enti locali a im-
plementare le corse e a rende-
re gli spostamenti meno peri-
colosi. Tanto che è stato neces-
sario puntare, ancora una vol-
ta, sulla didattica a distanza”.
“L’impressione, e lo dico con
profonda amarezza – aggiun-
ge Fracassi –, è che i territori
non vengano ascoltati e che si
preferisca calare le decisioni
dall’alto, nell’illusione che il
confronto non serva, quando
invece è indispensabile. In
Lombardia, per esempio, la
Regione, consultandosi con i
sindaci, aveva attuato misure
certo dolorose, ma che andava-
no nella direzione di un com-
promesso tra le necessità
dell’economia e quelle della sa-
nità. Per dirne una, indivi-
duando come orario di chiusu-
ra le 23: misura che impedisce
la movida (ora pericolosa) sen-
za costringere gli esercenti a
una chiusura che, giunti a
questo punto, per molti rischia

di non essere temporanea, ma
definitiva”. “Signor Presidente
– conclude il sindaco di Pavia
–, siamo ancora in tempo per
correggere la rotta. La prego:
lo faccia. Ascolti i territori.
Ascolti quelle Istituzioni che,
più di tutte, sono vicine alle
persone”. La lettera del sinda-
co di Pavia è stata condivisa da
altri sindaci della provincia, a
partire da Paola Garlaschelli
di Voghera e Andrea Ceffa di
Vigevano. E anche Antonio Ri-
viezzi, sindaco di Broni, ha
scritto a Conte, chiedendo più
risorse per sostenere l’econo-
mia dei nostri territori.

Sit-in davanti alla 
Prefettura e l’iniziativa 
degli artisti

Venerdì 30 ottobre si terrà in
piazza Guicciardi a Pavia un
sit-in delle categorie produtti-
ve pavesi per protestare contro
l’ultimo Dpcm del Governo.
L’iniziativa va sotto il nome
“Dalla parte del lavoro e delle
imprese”: successivamente
una delegazione sarà ricevuta
dal prefetto Rosalba Scialla.
Ad annunciare l’iniziativa è il
deputato pavese Alessandro
Cattaneo, che oltre ad essere
coordinatore a livello naziona-
le della formazione degli am-
ministratori di Forza Italia in
questi giorni si è fattivamente
interessato delle problemati-
che causate dal “quasi lock-
down” decretato dal tredicesi-

mo Dpcm emesso dal presi-
dente del consiglio Giuseppe
Conte, che di fatto frena in mo-
do determinante le attività le-
gate alla ristorazione, dai pub-
blici esercizi, alla cultura, ai
teatri ed alle palestre. 
Sempre oggi, venerdì, avrà
luogo un'altra iniziativa paci-
fica che coinvolgerà il mondo
dell’arte, dei teatri e dello spet-
tacolo in generale. “Ape Tea-
tro”, spettacoli in movimento,
e l’ “Ombra de Vin-Bacaro Poe-
tico” organizzano un’iniziativa
destinata a coinvolgere la città
a difesa del mondo della cultu-
ra e dell’impresa. “Nel pieno
rispetto delle normative vigen-
ti, non vi sarà alcuna manife-
stazione – dice Malva Bogliot-
ti, ideatrice del progetto Ape
Teatro –. Agli artisti che vor-
ranno partecipare con la loro
presenza, non sarà chiesto di
cantare, suonare e recitare.
Questo per sottolineare due
aspetti fondamentali: il mondo
del teatro rispetta le regole; il
lavoro dell’artista, in quanto
professione, va pagato e non
regalato”. L’unico invito che
verrà rivolto ad artisti e mae-
stranze che vorranno raggiun-
gere Ape Teatro in Piazza Vit-
toria, sarà quello di portare
con sé un oggetto, abito, stru-
mento di scena che li rappre-
senti”. La sera di sabato 31 ot-
tobre, alle 20, nelle vie del cen-
tro di Pavia si terrà una cam-
minata pacifica di protesta di
baristi e ristoratori.

Pavia, il sindaco Fracassi
scrive al premier Conte

Una media di circa 300 tamponi al
giorno. Sono oltre 3mila quelli pro-
cessati nei primi dieci giorni di atti-
vità nella tensostruttura allestita
dall’ICS Maugeri davanti alla sede
dell’istituto di Pavia. 
Dallo scorso lunedì 19 ottobre, è in-
fatti possibile sottoporsi a tampone
molecolare (naso-faringeo), senza
prenotazione, dal lunedì al sabato
dalle 8 alle 12, per la popolazione di
età superiore ai 6 anni. Si tratta di
tamponi con metodica molecolare
RT PCR, per la ricerca di Sars-CoV-
2. I tamponi possono essere effettua-
ti su indicazione dei medici di medi-
cina generale e dell'Ats di Pavia,
muniti di impegnativa o di autocer-
tificazione apposita, oppure privata-
mente (in quest’ultimo caso, non es-
sendo la prestazione convenzionata,
il costo è di 95 euro).
Dopo le 12, si procede comunque ad

effettuare il tampone su chi è rima-
sto in fila. Nei giorni scorsi è stato
realizzato un allargamento dell'area
interna alla tensostruttura, dove si
effettuano l'accettazione e i prelievi.
Obiettivo: ospitare un altro gabbiot-
to di accettazione, portando così a
due i punti, e dare spazio a un terzo
prelevatore, facendoli salire a tre. 
La zona è provvista di alcune sedute
per l'attesa ed è scaldata da stufette
elettriche. 
Si è poi creato un accesso prioritario
riservato alle categorie protette:
bambini, donne in stato interessan-
te, anziani fragili e persone in pre-
carie condizioni di salute. È stato al-
lungato di alcuni metri il corridoio
coperto, per l’attesa in fila. Nella
prossima settimana arriverà una ul-
teriore prolunga di 8 metri dell’area
e verranno allestiti 2 bagni chimici
per le persone in coda.

“Ingiusto penalizzare bar, ristoranti, palestre, cinema e teatri. Riveda il Dpcm e ascolti i territori”

Nella tensostruttura davanti all’istituto, ne sono stati
effettuati 3mila in 10 giorni. Ampliato il padiglione

Record di tamponi
alla Maugeri di Pavia
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La strategia suggerita dal presidente geologo Manuel Elleboro, nominato anche amministratore delegato, porta alla creazione di 8 servizi 

Amministrazione e finanze, processi formali, ciclo rifiuti, decoro e verde, sosta e mobilità, servizi cimiteriali, attività tecniche e servizio idrico

L’Asm si riorganizza in otto divisioni operative
DI ANTONIO AZZOLINI

AZZOLINI52@GMAIL.COM

La nomina del geologo Ma-
nuel Elleboro è probabil-
mente la più positiva tra
quelle fatte dal sindaco
Fracassi. L’esperienza e la
competenza del nuovo ti-
moniere dell’Asm è dimo-
strata in questi pochi mesi
di lavoro, durante i quali
Elleboro ha rivoltato come
un “calzino” l’Asm, dandole
una nuova organizzazione
e traguardi ambiziosi.
Incontriamo il presidente
nella sede Asm di via Do-
negani alla presenza della
sua responsabi-
le della comuni-
cazione Laura
Ostè e del nuovo
direttore gene-
rale, l’avvocato
Davide Conti.
P r e s i d e n t e ,
dopo l’assem-
blea del 16 ot-
tobre, come si
configura il
nuovo assetto del Consi-
glio di Amministrazione
dell’ASM di Pavia?
“Il C.d.A. mantiene un as-
setto con tre componenti,
vale a dire il sottoscritto,
l’Avvocato Elisabetta Fe-
degari, in rappresentanza
dei Comuni Soci minoritari
e il Dott. Piero Ramponi,
nominato dal Comune di
Pavia”.
L’ingresso nel Cda di
Piero Ramponi, pavese
doc, già direttore gene-
rale di Cispel Lombar-
dia Services s.r.l., so-
cietà di consulenza
dell’associazione tra le
aziende e gli enti di ser-
vizi pubblici locali (co-
me l’ASM) con 270
aziende iscritte, porta
notevole esperienza in
Asm. Lei come intende
sfruttarlo?
“Penso di poter trovare un
valido supporto sia per ciò
che concerne la costruzio-
ne delle divisioni operative
che si occuperanno di nuo-
vi servizi, in particolare
nella gestione del persona-
le, sia nei processi che in-
teresseranno l’azienda su
scala extracomunale, vale
a dire nelle possibili inte-
grazioni societarie e nel
processo di fusione di LGH
in A2A”.
L’assemblea le ha confe-
rito oltre all’incarico di
presidente anche la no-
mina di amministratore
delegato con pieni pote-
ri. Perchè questa scelta
e come inten-
derà servirse-
ne?
“La scelta del-
l’Assemblea dei
Soci è maturata
proporz iona l -
mente all’esi-
genza di veder
accelerare i pro-
cessi decisionali
e il loro effetto concreto sui
servizi erogati. Intendo
servirmi delle deleghe
esattamente nella logica di
accorciare le distanze e
quindi il tempo di risposta
tra indirizzo del Socio, pro-
grammazione delle azioni
e applicazione delle stesse.
A titolo esemplificativo se
oggi decidiamo, come ab-
biamo fatto, di cambiare
cestini e cestoni per garan-
tire un idoneo presidio del
decoro cittadino, non può

passare un anno tra proce-
dura di acquisto, consegna,
collocazione, ma deve pas-
sare non più di un mese e
mezzo. Questo è l’unico si-
stema per risultare compe-
titivi e giustificare la ge-
stione dei servizi “in hou-
se” piuttosto che affidarli
al mercato”.
L’assemblea ha nomina-
to altresì Davide Conti,
avvocato di Parma,
esperto in diritto ammi-
nistrativo, come Diret-
tore Generale della So-
cietà. La scelta di una
figura professionale del
genere, di un esperto
delle leggi che regolano

il mondo degli
enti dei servi-
zi pubblici lo-
cali, rientra in
una precisa
strategia a cui
lei aveva pre-
cedentemente
pensato? Per-
ché?
“Si, la logica è
quella di snelli-

re e velocizzare i processi
formali, che in queste so-
cietà costituiscono uno dei
maggiori aggravi sulla ge-
stione. Il coordinamento
tecnico tradizionalmente
gestito dai Direttori Gene-
rali può essere tranquilla-
mente surrogato dall’Am-
ministratore Delegato, per
la programmazione, e dai
Responsabili di Divisione,
per la gestione operativa”.
Con il nuovo direttore
dovrete decidere anche
la nuova organizzazio-
ne dei quasi 230 dipen-
denti dell’Asm di Pavia.
Tale personale sarà
quindi suddiviso in di-
visioni? E a quali com-
petenze saranno desti-
nate queste divisioni?
“Confermo la riarticolazio-
ne dell’organizzazione so-
cietaria per Divisioni ope-
rative dedicate rispettiva-
mente a Amministrazione
e finanza, Processi formali,
Ciclo rifiuti, Decoro e Ver-
de, Sosta e Mobilità, Servi-
zi cimiteriali, Attività tec-
niche e Servizio Idrico. Ol-
tre a queste, una Divisione
specifica, dedicata alla ve-
rifica della qualità di tutti
i servizi erogati, dipenderà
direttamente dall’A.D.”.
La provincia di Pavia
ha troppe aziende mu-
nicipalizzate. Una pro-
vincia di 500mila perso-
ne con troppe aziende
municipalizzate, con
tanti presidenti e diret-
tori ed aziende che trat-

tano rifiuti in
modi diversi,
sembrano di-
spersive. Lei
ha accennato
nella scorsa
intervista ad
un eventuale
accorpamento
con un’altra
azienda. Si

tratta del Clir lomellino
di cui lei è stato presi-
dente?
“Guardi, personalmente ri-
tengo che servizi pubblici
essenziali, di rilevante im-
patto sociale oltre che eco-
nomico, come acqua e rifiu-
ti debbano essere mante-
nuti in mano rigidamente
pubblica, ancor più se de-
clinabile in controllo pub-
blico locale. Chiaramente
le aziende come ASM Pa-
via devono tendere ad ope-

rare come i migliori privati
per essere competitive e ri-
spettare comunque le rego-
le del mercato. In questa
logica, penso che se in un
settore del territorio pro-

vinciale un’azienda pubbli-
ca operante nel ciclo dei ri-
fiuti entra in difficoltà, le
altre aziende pubbliche
provinciali dovrebbero in-
tervenire per evitare che

servizi strategici per le po-
litiche territoriali vengano
frammentati e assoggettati
a mero interesse economi-
co, con conseguente impat-
to sui profili tariffari.
Questo non significa avvia-
re operazioni di salvatag-
gio, ma semmai operare
perché un soggetto pubbli-
co più strutturato si sosti-
tuisca progressivamente a
soggetti meno strutturati.
Noi non abbiamo un man-
dato a fare salvataggi, ma
semmai a integrare, perlo-
meno nelle attività opera-
tive, le aziende provinciali
che si occupano di ciclo dei
rifiuti. Le strade per farlo
possono essere molteplici”.
Qualche esponente del-
la sinistra afferma che
con l'assorbimento del
Clir (presieduto da Fe-
derica Bolognese) i pa-
vesi pagheranno i debi-
ti dei lomellini. Sono so-
lo malevole affermazio-
ni? 

“Diciamo che sono affer-
mazioni legittime, ma de-
contestualizzate rispetto
agli indirizzi che abbiamo
e agli orientamenti che
stiamo assumendo. I pave-
si non pagheranno i debiti
del CLIR”.
L’ex senatore Luis Al-
berto Orellana ha re-
centemente criticato un
bando poco verde di
Asm Pavia per la raccol-
ta di rifiuti particolari
quali oli esausti, batte-
rie usate, ed altro.
“L’ecologia giusta è la ri-
sultanza di una sintesi tra
impatto sull’ambiente e
impatto economico. 
Lo squilibrio in un senso o
nell’altro fa solo danni.
Stiamo preparando un mo-
dello di Raccolta Differen-
ziata che produrrà un radi-
cale decremento dell’im-
patto sulla circolazione dei
mezzi su strada. Sono te-
matiche alle quali siamo
molto sensibili”.

Manuel Elleboro, presidente di Asm Pavia, davanti all’ingresso dell’azienda con i mezzi del servizio “Nid”

Da sinistra l’avvocato Davide Conti, direttore generale di Asm Pavia e il presidente Manuel Elleboro, geologo

IL NUOVO DIRETTORE GENERALE
Davide Conti, 50 anni, da poco più di una setti-
mana è il direttore generale di Asm Pavia. Arri-
va da Parma ma ha profonde radici pavesi. A Pa-
via si è laureato in giurisprudenza nel 1994. 
A Parma si trasferì nel 2001.
“A Pavia sono affettivamente legato” – dice l’av-
vocato Conti.
Lei avvocato ha esercitato in importanti studi
legali a Milano e Parma. Come potrà essere utile
la sua esperienza in Asm Pavia?
“La ritengo utile per velocizzare gli aspetti for-
mali che affrontiamo quotidianamente e che
possono essere importanti alla governance del-
l’azienda, al Cda. Questo parte dalla riorganizza-
zione molto approfondita delle strutture socie-
tarie, che è attualmente in corso”.
Hobbies del nuovo direttore: tennis. Quando il
lavoro lo permette.

“L’ingresso nel
Cda di Piero
Ramponi 
porterà 
esperienza e un
valido supporto
per l’azienda”

“L’eventuale 
accorpamento
con il Clir 
favorirà 
l’integrazione
dei servizi per il
ciclo dei rifiuti”



Un settore duramente col-
pito dalla pandemia e dal
lockdown che cerca di guar-
dare avanti per non lascia-
re i propri clienti senza l’in-
dispensabile “profumo di li-
breria” che appassiona tan-
tissime persone. I librai pa-
vesi vanno avanti, seppur
tra mille difficoltà, a rein-
ventarsi e cercano nuovi
metodi per continuare ad
essere quello che sono sem-
pre state: un luogo di rifu-
gio e di cultura, dove legge-
re si conferma un metodo di
“fuga” dalla realtà che mai
come in questo periodo tor-
na prepotentemente alla ri-
balta.

La Feltrinelli: 
“Si prosegue a testa
bassa, anche dalla 
pagina Facebook”
Erika Cusinatti è la re-
sponsabile della Libreria
Feltrinelli di XX Settem-
bre, punto di riferimento
per tutti gli appassionati e
per coloro che vogliono av-
vicinarsi alla lettura: “Sia-

mo particolarmente attenti
alle regole di sicurezza e
abbiamo una fortissima
pressione al mantenimento
di queste norme all’interno
della libreria. Noi dipen-
denti siamo i primi a voler-
ci tutelare e ad estendere
questo alla nostra clientela,
anche perchè capiamo che
una chiusura adesso sareb-
be la fine di tutto e non solo
di noi; perciò i nostri clienti
devono tenere la mascheri-
na per tutto il tempo di per-
manenza in negozio e ci so-
no presìdi di disinfezione
delle mani sparsi un po’
ovunque. In questo ci aiuta
la grande capienza: i locali
sono grandi e possono con-
tenere fino ad un massimo
di 40 persone e questo ci
permette di consentire alle
persone di scegliere con cal-
ma i loro volumi consultan-
doli. Una libreria non è co-
me un supermercato, dove
il cliente acquista il pacco
di pasta, un libro è qualco-
sa che deve coinvolgere”.
Ed è con questo spirito che
la Feltrinelli prosegue an-
che con le attività online

tramite la propria pagina
Facebook che ospita dirette
streaming di incontri e con-
fronti e che sperimenta an-
che il teatro, in collabora-
zione con la compagnia
Esquilibrio. “Non potendo
competere con le vendite di
ipermercati e centri com-
merciali dobbiamo puntare
non sul mero acquisto -
conclude Cusinatti -: ecco il
perché di incontri con l’au-
tore, ultimamente online,
percorsi culturali e di lettu-
ra e momenti che possano
mantenere anche da lonta-
no il contatto con la cliente-
la. Al momento non regi-
striamo cali pesanti di ac-
quisti ma dobbiamo conti-
nuare a tenere altissima
l’attenzione”.  

Libreria Clu: 
“La chiusura 
dell’Università 
è stata rovinosa”
Discorso diverso per chi si
occupa principalmente di
libri per studenti e docenti
universitari: “Abbiamo re-

gistrato un calo di vendite
del 70% – dice Marco Por-
cu, storico titolare della li-
breria Clu di via San Fer-
mo (che opera a Pavia dal
1976) –. Soprattutto per
quanto riguarda i testi uni-
versitari. E da questa si-
tuazione non siamo per
niente fuori: stavamo len-
tamente rialzando la testa
ed ecco arrivare una nuova
chiusura dell’ateneo con
conseguente problema che
si ripropone, identico. Per
far fronte a questa situazio-
ne abbiamo potenziato il
nostro sito internet con la
sezione dedicata specifica-
tamente agli acquisti onli-
ne e garantiamo spedizioni
praticamente ovunque. Ma
i mesi del lockdown sono
stati pesantissimi: aveva-
mo fatto ordini massicci
prima dell’arrivo del Covid
in vista della ripresa delle
lezioni e tutto il materiale è
rimasto invenduto”. 
Per fortuna reggono la nar-
rativa e la saggistica, setto-
ri che sono tornati ad incu-
riosire il pubblico; resta,
per la Clu, il nodo ingressi:

“Possiamo permettere l’ac-
cesso a solo cinque clienti
per volta, disponiamo di
numerose stanze ma poco
capienti. Idem per la parte
di copisteria. E’ un periodo
non facile, ma si deve anda-
re avanti”. 

Libreria Il Delfino
Ubik: “E’ necessario
puntare sulla 
comunità di lettori”
“Il settore nel complesso ha
tenuto ed ha vinto chi, tra i
piccoli, ha saputo coltivare
una comunità di lettori: la
libreria è un punto di luce
in città, è un luogo dove ri-
trovare e ritrovarsi. A fare
le spese sul serio dell’emer-
genza Covid sono state so-
pratutto le grandi catene”.
Andrea Grisi, titolare con
Guido Affini della libreria
Il Delfino-Ubik di piazza
Cavagneria, legge la situa-
zione in maniera positiva,
almeno per le librerie citta-
dine: “Nel corso della pan-
demia sono cambiati radi-
calmente i luoghi di vendi-
ta dei libri: il boom delle
vendite online del lock-
down è rientrato alla ria-
pertura di maggio: le gran-
di catene ne hanno risenti-
to maggiormente (con per-

dite anche a doppia cifra) a
causa dei costi di gestione
alti e del passaggio esterno,
che continua a venire me-
no. Noi, incredibilmente,
siamo addirittura cresciuti.
Per pura fortuna abbiamo
aderito al circuito Ubiklibri
proprio il 16 gennaio 2019,
mettendoci in una situazio-
ne finanziaria più protetta,
in più lo scorso 23 marzo è
entrata in vigore con qua-
rant’anni di ritardo la legge
(detta Franceschini) sui
prezzi dei libri portando al
5% la percentuale massima
di sconto, elevata al 15%
per i soli libri scolastici; i
nuovi limiti sulla scontisti-
ca si applicano anche alle
vendite online mentre re-
stano escluse le vendite al-
le biblioteche così come av-
viene in Francia, Spagna e
altri Paesi. Le ricadute ci
hanno aiutato molto”.
Di certo, a sostenere la Del-
fino, anche l’idea dei titola-
ri di organizzare presenta-
zioni di volumi ed incontri
in piazza Cavagneria e sot-
to il porticato con apposite
lampade riscaldanti; d'al-
tronde, a volte basta davve-
ro sfogliare le pagine di un
libro per volare via dalla
realtà e ricominciare a so-
gnare.

Simona Rapparelli 

Viaggio nelle tre più note librerie della città di Pavia: Clu, Feltrinelli e Il Delfino/Ubik
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Quanto è dura l’arte del libraio

Marco Porcu Andrea Grisi

Erika Cusinatti

Una conferma alla presi-
denza, e sempre più donne
nel Consiglio Direttivo. Ol-
tre 1000 medici sono anda-
ti a votare per rinnovare le
cariche dell’Ordine dei Me-
dici Chirurghi e degli
Odontoiatri di Pavia, la più
importante istituzione pro-
vinciale che si occupa della
difesa e della regolamenta-
zione della professione me-
dica. Alla presidenza del-
l’Ordine è stato confermato
il dottor Claudio Lisi, che
rimarrà in carica per altri
quattro anni insieme a un
consiglio dove il numero di
donne medico è più che
raddoppiato rispetto alle
passate elezioni, arrivando
a rappresentare un terzo
dei consiglieri.  «Siamo

grati ai nostri iscritti per
questa importante parteci-
pazione, che ci ha permes-
so di raggiungere il quo-
rum alla seconda tornata –
sottolinea il presidente Lisi
– anche perché queste ele-
zioni si sono svolte in un
momento particolarmente
drammatico, che tutti stia-
mo vivendo a causa della
pandemia da Coronavirus
e che viene accentuato dal-
la difficoltà di chi ci gover-
na, a tutti i livelli, per tro-
vare le giuste misure per
salvaguardare salute e la-
voro».  L’Ordine dei Medici
può svolgere un ruolo di ca-
talizzatore di problemati-
che tra le varie istituzioni.
«Anche per questo motivo –
dice ancora Lisi – richia-

miamo fortemente la ne-
cessità di un processo di
trasformazione, che riveda
il piano assistenziale del
territorio e che porti all’in-
tegrazione tra la struttura
ospedaliera e il sistema
territoriale con una reale
riorganizzazione sia regio-
nale che nazionale». Oltre
al presidente Lisi, nelle
elezioni sono stati confer-
mati il vice-presidente Gio-
vanni Belloni, il tesoriere
Tommaso Mastropietro e il
segretario Marco Gionca-
da. Del consiglio direttivo
fanno parte Domenico Ca-
massa (confermato alla
presidenza della Commis-
sione Albo Odontoiatri),
Pasquale Ciro De Cata,
Giuseppe Di Giulio, Giu-

seppe Giuffrè, Laura Lan-
za, Luigi Magnani, Alberto
Matteo Marangon, France-
sca Melissano, Federica
Meloni, Daniela Mino,
Alessandro Panigazzi, Ma-
ria Laura Rolandi e Gian-
luca Viarengo. Del Collegio
dei Revisori dei Conti fan-
no parte Antonella Guanzi-
roli, Barbara Spadaro e Ce-
sare Liberali. Nella Com-
missione Albo Odontoiatri,
oltre al presidente Camas-
sa, sono stati eletti il vice-
presidente Marco Colombo
e i componenti della Com-
missione Marco Gioncada,
Carlo Alberto Rossi e Cri-
stina Segù.
Nelle foto il dottor Claudio
Lisi e il consiglio direttivo

dell’Ordine dei Medici

Rimarrà in carica per altri quattro anni. In consiglio raddoppiata la presenza delle donne

Ordine dei Medici di Pavia, Claudio
Lisi resta il presidente provinciale





DI ANTONIO AZZOLINI

AZZOLINI52@GMAIL.COM

A chi importa se l’unica casa
di riposo della città di Pavia,
il glorioso Pio Albergo dedica-
to al Vescovo Francesco Per-
tusati, fondata oltre 200 anni
fa, viene sempre più trascu-
rata? Ed i servizi subiscono
un calo nella qualità? Questo
l’interrogativo che si pone
uno dei sindacalisti pavesi
più attivi su questo fronte, il
segretario della Uil Fpl Mau-
rizio Poggi. La sua osserva-
zione è diretta al comitato di
indirizzo politico e di ammi-
nistrazione e gestione che sta
governando l’ente da gennaio
e continuerà la guida fino al
2025. L’ente è guidato dalla
presidente Cristina Domima-
gni. Ne fanno parte poi altri 4
esponenti (Lodigiani, Gueri-
ni, Pasotti, Salvadeo).
Ma è diretta anche al sindaco
Fabrizio Fracassi ed all’inte-
ro consiglio comunale di Pa-
via, ai partiti, Lega, PD, For-
za Italia, Fratelli d’Italia,
ecc...Perché muove queste
critiche il sindacalista dalla
Uil? Perché ha assistito nel
giro di pochi mesi al trasferi-

mento di quasi tutto il perso-
nale di ruolo dal Pio Pertusa-
ti all'istituto Santa Marghe-
rita. E alla sua sostituzione
con personale delle cooperati-
ve. Nella fattispecie della
cooperativa Fai Ponte Vec-

chio di Pavia, che ormai sem-
bra aver preso in mano la
guida esclusiva del servizio.
“E’ risaputo che i servizi of-
ferti dal personale di ruolo
sono di gran lunga superiori
a quelli del personale delle

cooperative, molto più sog-
getto ad un continuo turno-
ver. E che gli ospiti hanno a
che fare con personale di di-
verse nazionalità e quindi
non sempre in grado di rece-
pire immediatamente le
istanze dei più anziani. Pen-
savamo che la situazione fos-
se provvisoria – continua
Poggi – ma tra il Pio Pertusa-
ti ed il Santa Margherita pa-
re si sia stabilito il principio
fisico dei vasi comunicanti.

La direzione ha motivato
questi trasferimenti e la so-
stituzione del personale di
ruolo con quello delle coope-
rativa adducendo ragioni di
risparmio. Non credo sia vali-
da questa motivazione. Le
faccio un esempio – afferma
Poggi –: anche alla Pezzani
di Voghera avevano problemi
di bilancio, ma li hanno risol-
ti risparmiando su altre voci,
non sul personale. Possono
risparmiare benissimo sulle

manutenzioni o su altre spe-
se non di primaria necessità.
A questo proposito mi do-
mando che fine abbia fatto
quella donazione nel novem-
bre 2018 da 2milioni e
787.492 euro fatta da una’a-
nonima generosa cittadina
scomparsa“.
I primi trasferimenti dal Per-
tusati al Santa Margherita
sono stati 34. Recentemente
sono seguiti altri 17 trasferi-
menti che erano in servizio al
nucleo alzheimer della casa
di riposo. Anche in questo ca-
so il personale è stato sosti-
tuito con la cooperativa.
“E’ una situazione molto se-
ria – afferma Donato Albano,
componente della Rsu dell’A-
sp – Tutti i sindacati hanno
proclamato lo stato di agita-
zione. La politica sia a livello
nazionale che regionale e lo-
cale, dovrebbe occuparsi mol-
to di più delle case di riposo
pubbliche. Le faccio un esem-
pio: abbiamo ospitato in pe-
riodo di lockdown 117 malati
di Covid-19 al Santa Marghe-
rita, provenienti dal Policli-
nico San Matteo. Ai dipen-
denti degli ospedali la Regio-
ne ha riconosciuto l’impegno,
a noi no. Dimenticati”. 

Nell’unica casa di riposo di Pavia i sindacati hanno proclamato lo stato di agitazione per i continui trasferimenti del personale all’Istituto S. Margherita

Pio Albergo Pertusati dimenticato dalla politica

Il cortile del Pertusati e, a destra, Maurizio Poggi

DI SIMONA RAPPARELLI

Sempre con lo sguardo orien-
tato ai più fragili, soprattut-
to in una situazione di diffi-
coltà continua come quella
che stiamo vivendo. 
Da mercoledì 28 ottobre è
tornato ad essere attivo l’Ar-
madio del Fratello, servizio
di raccolta e distribuzione di
abiti a persone e famiglie bi-
sognose. 
Da quasi un mese ha riaper-
to anche il Centro ascolto
Diocesano della Caritas di
via XX Settembre (i locali so-
no stati completamente rin-
novati e inaugurati la scorsa
settimana): è possibile acce-
dervi su appuntamento che
può essere preso direttamen-
te in sede oppure chiamando
lo 0382 22084 o il
3311058421; il centro di
ascolto è aperto dal lunedì al
venerdì dalle 9 alle 12. Atti-
ve anche le strutture di hou-
sing e il dormitorio Caritas,
ma si attendono chiarimenti
da ATS. 

Povertà e pandemia:
il peso economico 
del Covid­19

“Che l’utenza sia cambiata si
vede praticamente ad occhio
nudo. Ed è ovvio che a farne
le spese sono state prima di
tutto alcune categorie di per-
sone – dice Davino Gelosa,
volontario che per Caritas
Pavia sta raccogliendo i dati
statistici di accessi e servizi
–. Nel periodo gennaio-feb-
braio 2020 le persone assisti-
te erano 121 e 9 i nuovi ac-
cessi, nel periodo marzo-giu-
gno i nuovi accessi sono stati
24 e 130 il totale degli assi-
stiti. Inoltre, da inizio anno
le famiglie che prendono il
pacco alimenti in Caritas so-
no in continuo aumento e ciò
é dovuto principalmente a
due fattori: chiusura del cen-
tro di distribuzione di Cane-
panova ed emergenza Covid
19. Siamo così passati da po-
co più di 100 famiglie nel
2019 a 150 a fine giugno e ad
ottobre il numero di famiglie
che fa capo a noi è circa 170.

Non ho dati quantitativi ri-
guardante l'età delle persone
che accedono al pacco ali-
mentare, ma la percezione è
che siano aumentate consi-
derevolmente le persone in
una fascia d’età compresa
tra 40-50 anni”.
Un altro dato interessante è
la frequenza con la quale le
persone ritirano gli alimenti
presso Caritas Pavia: “Ave-
vamo osservato in passato
che spesso diverse famiglie
saltavano il loro turno o ve-
nivano una volta al mese, in-
vece che ogni 15 giorni – pre-
cisa ancora Gelosa –. Nel pe-
riodo tra gennaio e giugno
abbiamo osservato che il
75% delle famiglie assistite
sfrutta totalmente questo
servizio, a dimostrazione del
fatto che questo contributo
alimentare è ormai indispen-
sabile per molti di loro”. Nel-
le richieste rivolte a Caritas
c’è anche un aumento consi-
derevole di prodotti per neo-
nati (latte in polvere, panno-
lini, omogeneizzati), tutti ge-
neri piuttosto costosi che
comportano un notevole im-

pegno da parte di Caritas:
“Non è semplice procurarsi
le derrate alimentari suffi-
cienti a far fronte a queste
richieste – conclude Davino
Gelosa –. E’ un carico di la-
voro per il personale Caritas
e i volontari che comprende
preparazione e distribuzione
borse, gestione magazzino,
movimentazione derrate e il
trasporto a domicilio a oltre
40 famiglie (erano 10 a fine
2019); coloro che ricevono il
pacco a casa fanno parte di
categorie a rischio come don-
ne incinte, persone anziane o
con particolari patologie. Co-
munque il numero di richie-
ste è in costante aumento”.

La situazione del dormitorio:
“Siamo in attesa 
delle indicazioni da ATS”

Anche dormitori e housing
sociali continuano la loro at-
tività ma in maniera diver-
sa: “L’accoglienza del siste-
ma di housing di Pavia non è
grandissima perché dispo-
niamo di microstrutture, ma
si va avanti – chiarisce Cri-
stina Marcianti, responsabi-
le housing della Caritas dio-
cesana –. Nelle nostre case si
può entrare in seguito a tam-
pone negativo e, una volta
ospitati, gli utenti partecipa-
no ai vari percorsi di reinse-
rimento nella società”. Diffe-
rente il discorso per il dormi-
torio di via Bernardino da
Feltre: “Durante l’epidemia
avevamo sospeso i nuovi in-
gressi e trasformato il dor-
mitorio in un centro di acco-
glienza H24 con il risultato
che gli ospiti riuscivano a ge-
stirlo e a collaborare insie-
me. Da marzo, dunque, non
ci sono stati altri ingressi, ad
esclusione di un paio di per-
sone giunte dal campo che
era stato attivato al Palatre-
ves: oggi attendiamo le indi-
cazioni di ATS perché inizia-
no ad arrivare numerose ri-
chieste in vista dell'inverno,

soprattutto da chi dorme in
stazione. Sono loro ad avere
paura anche per le continue
notizie sulla nuova diffusio-
ne del Covid”.

Come aiutare: gli orari 
dell’Armadio del Fratello 

Da mercoledì 28 ottobre ha
riaperto i battenti anche il
servizio di distribuzione abi-
ti della parrocchia del Ss.
Salvatore,che trova sede nei
locali della cappella del Sa-
cro Cuore di via Verdi, zona
Ticinello: chi vuole rendersi
utile deve recarsi in sede per
prendere l’appuntamento
(mercoledì e giovedì dalle
14.30 alle 16.30 e venerdì
dalle 10 alle 11.30) e verifi-
care con attenzione gli indu-
menti che dovranno essere
sanificati, contenuti in sac-
chetti trasparenti, lavati e
stirati e mai rovinati o mac-
chiati; anche articoli per la
casa e piccoli elettrodomesti-
ci possono tornare utili ma
solo se puliti e funzionanti. È
necessario rispettare orari e
turni e le norme di consegna
e ritiro, nel rispetto della si-
curezza di tutti.

“Nessuno si salva da solo”

Il progetto di solidarietà col-
lettiva continuativa per con-

trastare l’emergenza sociale,
dopo la prima fase di raccolta
fondi, ora parte con gli aiuti
concreti alle persone in diffi-
coltà. Promosso da Caritas
Pavia, Azione Cattolica e
Agape in collaborazione con
CSV Lombardia SUD, ACLI
Pavia, Libera Associazione
nomi e numeri contro le Ma-
fie, Associazione Autismo Pa-
via, Agesci Pavia 1, Associa-
zione A Ruota Libera, Cafe e
Ad Gentes, ha come obiettivo
quello di sostenere economi-
camente persone e famiglie
colpite dalla crisi. 
A metà ottobre i fondi raccolti
ammontavano a oltre 72.000
euro che verranno totalmente
impiegati a sostegno di perso-
ne o famiglie colpite dalla pe-
sante crisi economica, causa-
ta dal Covid19. Sono circa 140
i donatori che hanno voluto
impegnarsi a sostenere que-
sto progetto, di cui oltre 70
con donazioni continuative
mensili. Per bonifico:
IBAN: 
IT76I0503411302000000060
274 - Nella causale inserire
Nessuno si salva da solo + No-
me e Cognome del donatore.
A conferma della donazione è
necessario inviare una mail a
segreteria@caritaspavia.it
con tutti i dati anagrafici del
donatore, completi di codice
fiscale.

La situazione delle iniziative messe in campo in vista dell’emergenza freddo: si cerca di essere sempre utili alle persone in difficoltà

Inverno in vista: riaperti l’Armadio 
del Fratello e numerosi servizi Caritas

Una donazione a sostegno dell’Armadio del Fratello
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Osservazioni dell’ex direttore di Asm Pavia sul recente Dpcm anti­pandemia che provoca crisi economiche e nelle attività lavorative

Anselmetti di Italia Viva: “A Pavia 
manca un’idea di comunità”
Il leader pavese di Italia
Viva, l’ingegner Marco An-
selmetti, ha preso posizio-
ne sul recente ennesimo
Dpcm che, causa Corona-
virus, limita le libertà, le
attività ed il lavoro. “Criti-
care il recente Dpcm – dice
Anselmetti – espone chi lo
faccia alla facile accusa di
non tener conto della gra-
ve progressione del conta-
gio....Alcuni dei provvedi-
menti del governo colpisco-
no, in nome della difesa
della salute, settori parti-
colari fino a ieri impegnati
a sostenere nuove spese
per effetto di norme ema-
nate solo poco tempo pri-

ma; le risorse promesse
per coprire le perdite non
potranno evitare l’incer-
tezza di non aver più nelle
mani il proprio destino: il
rischio è che si esalti la
contrapposizione tra “sal-
vaguardati” e “vittime”,
senza che nessuno sappia
fino a quando possa consi-
derarsi tra i primi. Può la
politica ignorare questo
stato d’animo?”.

L'ingegner Anselmetti
passa poi a fare alcune
considerazioni

“Il telelavoro, contingente,
diviene strutturale, l’im-

patto sui settori che vivono
di pendolarismo è fortissi-
mo. Lezioni universitarie a
distanza possono attrarre
più matricole per i minori
costi da sostenere rispetto
all’abitare in città; ma
questo comporta una per-
dita significativa delle
rendite degli affitti. La
mobilità cittadina è caren-
te, priva oggi di un disegno
strategico, avendo abban-
donato molti progetti già
definiti. Se chiudere i ri-
storanti alle sei di sera, al
di là delle ragioni specifi-
che, significa avviare il
quasi certo declino della
residua attrattività, occor-

re reagire, proponendo
un'idea di città, un’idea di
comunità. Che al momen-
to, sindaco Fracassi, ci
sembra davvero manchi”.
Il leader di Italia Viva poi
conclude: “Il virus impone
una revisione del nostro
modo di pensare, che af-
fronti i temi  di un conte-
sto sociale ripensato, a li-
vello nazionale e locale.
Queste le nostre critiche
al recente provvedimento
governativo: il “si racco-
manda fortemente”, no,
non ci può bastare”.

A.A. 

Se siete in vena di fare 4 pas-
si, tempo permettendo, potre-
te scoprire alcuni affascinanti
angoli della città di Pavia al
seguito di una guida qualifi-
cata per una visita guidata
gratuita. L’iniziativa è del
Comune di Pavia. Si chiama
“Itinerari in città”. Gli appun-
tamenti sono per oggi, ve-
nerdì e per domenica. Il ritro-
vo alle ore 16 al Tourist Info-
point di piazza Vittoria 20/d.
Le visite guidate avranno
una durata di 90 minuti. Ve-
nerdì appuntamento con “Pa-
via: città di re, duchi, santi e
pescatori”. Saranno racconta-
te le vicende della corte duca-
le, ammirando il Castello Vi-
sconteo, la Basilica di San
Teodoro, quella di San Miche-
le Maggiore e il quartiere di
Porta Calcinara. Domenica
sarà la volta di “Pavia dal li-

berty al razionalismo”, alla
scoperta delle architetture li-
berty pavesi, come Casa Del-
lera del 1908, Casa Bazzoni -
Milani del 1911, casa Beretta
del 1909 e Palazzo Devoti
(nella foto) realizzato tra il
1912 e il 1913 per poi passare

ad alcuni esempi di arte ra-
zionalista, come il Palazzo
della Provincia, quello del Go-
verno e la Torre Littoria. La
prenotazione obbligatoria
info@progetti.pavia.it o
0382/530150. È obbligatorio
l’uso della mascherina.

Due pomeriggi alla scoperta di Pavia
La cooperativa Oltre Confine onlus orga-
nizza una visita guidata sabato 31 otto-
bre. Alle 15.30 si potrà accedere ai musei
civici di Pavia. L’iniziativa va sotto il tito-
lo “parole dimenticate nella pietra”. Il
tour sarà condotto dall’archeologo Simone
Ardizzi, avrà la durata di un’ora e mezza
e verrà svolto in assoluta sicurezza.
La visita guidata consentirà di ricostruire
la storia delle antiche memorie di Pavia
d’età romana e altomedievale (ostrogota e
longobarda), attraverso la lettura e la
comprensione di epigrafi conservate pres-
so i porticati del lapidario del Castello Vi-
sconteo e le sale interne della sezione ar-
cheologica dei Musei Civici di Pavia
Il ritrovo è alla Biglietteria dei Musei Ci-
vici di Pavia, all’interno del Castello Vi-
sconteo, 15 minuti prima dell’inizio della
visita. Costo: 7 euro a persona per la visi-
ta guidata + 5 euro per il biglietto d’in-
gresso ai Musei Civici di Pavia. La preno-
tazione è obbligatoria: visiteguidate@vie-
niapavia.it / 375 570 9240 

Proseguono ancora le visite guidate in città organizzate dal Comune

Alla scoperta dei Musei Civici di Pavia
Una visita guidata sabato 31 ottobre delle cooperativa OltreConfine
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Studiato appositamente per i bambini è un vademecum fondamentale anche per insegnanti e genitori

Si chiama “Virus ed altri
Guai” perché la vita non è
una passeggiata ed è me-
glio cominciare a capirlo
fin da piccoli, possibilmen-
te accompagnati dal soste-
gno dei genitori. L’assesso-
rato all’istruzione del Co-
mune di Pavia distribuirà
presto circa 300 copie del
volume che ha per sottoti-
tolo “Con gli occhi dei bam-
bini e le parole dei grandi”
(Univers Edizioni, Pavia)
alle scuole materne ed ele-
mentari della città: lo scopo
è quello di far sì che i bimbi
dai 3 agli 8 anni possano
lentamente e per gradi sco-
prire cosa è accaduto e cosa
continua a succedere in
questo tempo segnato dal
Covid, così difficile da com-
prendere anche per gli
adulti. 
Non è un caso che il volu-
me, nato da un’idea di Sil-
via Bergonzoli, medico neu-
rologo, neuropsichiatra in-
fantile e psicoterapeuta e
illustrato dai bellissimi di-
segni di dell’illustratore
Marco Giuffredi, sia chiaro
anche per “i grandi” e de-
scriva nel dettaglio e grazie
alle immagini, le domande
dei bambini ai quali è sem-
pre corretto dare la rispo-
sta giusta (e non nasconde-
re, o mentire o cercare im-
probabili scappatoie): “Ci
siamo accorti che durante
il lockdown i bimbi erano

stati messi un po’ da parte
– ha detto la professoressa
Bergonzoli durante la con-
ferenza stampa di presen-
tazione del libro svoltasi in
Comune giovedì 22 ottobre
–. Per questo è nata l’idea
del volume: apparentemen-
te sembra semplice ma in
realtà dietro ad ogni parola
scelta e ad ogni segno grafi-
co c’è stato uno studio non
da poco. 
Semplificare non è stato fa-
cile: gli adulti, genitori o
insegnanti che siano, devo-
no saper dare delle certez-
za che vadano al di là del
semplice ‘andrà tutto bene’
facendo comprendere ai

bambini che non ci sono
aspettative magiche ma
che i medici studiano e la-
vorano per affrontare una
situazione inaspettata. Si
tratta di creare adattabi-
lità”. Soddisfatto dell’ope-
razione il sindaco Fracassi
che ha però espresso preoc-
cupazione per la situazione
odierna: “Il volume, sicura-
mente prezioso per i bam-
bini, tornerà utile ai geni-
tori ma servirebbe anche a
quegli adulti ed a quei ra-
gazzi che ancora vedo in gi-
ro per la città senza ma-
scherina, magari intenti a
scambiarsi le bottigliette di
acqua o le sigarette. Non ci

siamo ancora resi conto,
nonostante i ripetuti appel-
li, di essere esposti ad un
pericolo grave e spesso so-
no proprio più piccoli, ubbi-
dienti e rispettosi delle
norme, a ricordarci che
dobbiamo essere sempre
più prudenti”. Presenti alla
conferenza stampa anche
l’assessore all’istruzione
Alessandro Cantoni (“Le
modalità di comunicazione
sono fondamentali per vei-
colare un messaggio a tut-
ti, sia adulti che bambini”)
e il professor Paolo Mazza-
rello, che ha scritto il testo
introduttivo al libro con
Francesco Cavalli Sforza. 

Mille mascherine per l’isti-
tuto Santa Margherita di
Pavia. A donarle è stato il
Rotary Club Pavia Est Ter-
re Viscontee. La consegna è
avvenuta la mattina dello
scorso giovedì 22 ottobre,
davanti alla sede dell’ospe-
dale geriatrico pavese. “Il
nostro Rotary – ha sottoli-
neato il presidente Andrea
Tramonte – è da sempre
molto attento ai bisogni
della collettività: uno spiri-
to di solidarietà che emerge
ancora di più nella situa-
zione che stiamo vivendo,
caratterizzata da diffuse
preoccupazioni per la pan-
demia di Covid-19. 
Il Santa Margherita, chia-
mato ad assistere anziani e

persone fragili, merita di
essere aiutato anche attra-
verso gesti come questo.
Ringrazio di cuore Nicola
Bernuzzi, della ‘B+H’, e
Marco Milanesi: è soprat-
tutto grazie a loro che sia-
mo riusciti a donare le ma-
scherine”.
Ad accogliere la rappresen-
tanza del Rotary Club Pa-
via Terre Viscontee c’erano
i vertici dell’Asp (Azienda
servizi alla persona): il di-
rettore generale Giancarlo
Iannello e il direttore am-
ministrativo Maurizio
Niutta. “Ringraziamo gli
amici del Rotary anche a
nome di Cristina Domima-
gni, presidente del consi-
glio di indirizzo, e di tutto il

nostro ente – ha affermato
Iannello –.  Sono proprio
gesti del genere a trasmet-
tere calore ed entusiasmo,
per aiutarci ad affrontare
anche la nuova difficile fase
della pandemia: mi riferi-
sco in particolare al nostro
personale, che vede ricono-
sciute la professionalità e
la passione con le quali
opera ogni giorno al servi-
zio di pazienti bisognosi di
cure e attenzione”. 
Il Rotary Club Pavia Est
Terre Viscontee sta proget-
tando un altro aiuto al San-
ta Margherita: l’organizza-
zione di un servizio di ta-
glio dei capelli per gli ospiti
dell’istituto: “Per noi sareb-
be un sostegno particolar-

mente prezioso, soprattutto
in questo periodo così diffi-
cile”, ha spiegato Niutta.
L’Asp di Pavia è stata cita-
ta come esempio virtuoso
da Regione Lombardia per
come è riuscita a limitare,
al Pertusati e al Santa
Margherita, i casi di positi-
vità al virus nella fase più
acuta della pandemia: “Un
risultato importante che è
stato possibile – ha ricorda-
to Iannello – grazie alla
consulenza del professor
Gaetano Filice, alla siner-
gia con il San Matteo e l’U-
niversità e al grande impe-
gno di chi lavora nelle no-
stre strutture”. 

(A.Re.)

Da sin. Marco Giusfredi, Silvia Bergonzoli, il sindaco Fracassi e l’editore Roberto Ballabene

La donazione delle mascherine ai vertici dell’Azienda Servizi alla Persona

“Virus e altri Guai”, il libro per i più
piccoli che aiuta a capire il Covid

L’iniziativa di solidarietà è stata promossa nei giorni scorsi dal Rotary Club Pavia Est Terre Viscontee

Mille mascherine donate all’Istituto
Santa Margherita di Pavia

La scuola pavese si è organizzata per tutelare
la salute di chi vi opera e degli studenti

L’impegno dell’istituto Cossa
nell’anno del Covid­19
In pochi mesi il Covid-19 ha cambiato le abitudini quotidiane
di tutti noi: l’onda lunga che si sta abbattendo sta stravolgen-
do la struttura socio-economica del nostro Paese, con serie ri-
percussioni per il futuro. Nella vita di una comunità la scuo-
la occupa un posto centrale, la funzione educativa che essa
svolge rappresenta un presidio di civiltà e di democrazia. Da
sempre la scuola è luogo avanzato, spazio di inclusione cul-
turale e di incontro con il mondo, per questo è il fronte più
esposto del nuovo tempo che viviamo. A Pavia l’istituto Cos-
sa è “scuola al tempo del Covid”, si adopera ogni giorno per
fronteggiare e rilanciare la sfida educativa. Il professor Mar-
co Ballaera, referente per il problema del bullismo, afferma:
“Viviamo questo momento con massima preoccupazione e
attenzione, ma anche con la forza della passione che ci spin-
ge a fare bene il nostro lavoro. Come scuola ci siamo organiz-
zati per tutelare la salute di chi vi opera, mettendo in campo
tutti gli strumenti per rendere possibile l’azione didattico-
educativa. Per una oculata gestione degli spostamenti, ab-
biamo adottato una segnaletica per evitare assembramenti
e scaglionato la ricreazione con orari diversi. I comportamen-
ti dei ragazzi sono cambiati, si attengono alle nuove regole,
indossano la mascherina, facendo attenzione in classe a non
creare situazioni critiche”.  “Quello che stiamo vivendo – con-
tinua il professor Ballaera – segna uno spartiacque cultura-
le. Ci sarà un dopo che non sarà più come prima, che sta in-
fluenzando la psicologia dei ragazzi. Dal mio osservatorio,
noto, per esempio che i fenomeni di bullismo sono inesistenti:
certamente l’atmosfera delicata che viviamo, induce a com-
portamenti più miti. Quello che abbiamo davanti è un anno
difficile, per questo servirà pazienza e vigilanza, costanza e
responsabilità, solo così riusciremo a superare gli ostacoli”.

Sandro De Bonis

Presenti gli autori Alessandro Repossi e Giuseppe
Spatola. Yuri Lissandrin confermato alla presidenza
del Club pavese ancora per un anno

Alla serata del Kiwanis
Pavia la presentazione
dei libri sul Coronavirus
Lo scorso 22 ottobre in un ristorante del centro storico
di Pavia si è tenuto un evento culturale promosso dal
Kiwanis Club Pavia. 
Nel corso dell’incontro sono stati presentati i libri “La
Storia del Coronavirus a Pavia” e “La Storia del Coro-
navirus a Bergamo e Brescia” (entrambi di Typimedia
editore; si possono trovare nelle principali librerie ed
edicole e tramite Amazon), con l’intervento dei due au-
tori Alessandro Repossi e Giuseppe Spatola che si sono
soffermati anche sull’attuale andamento della pande-
mia segnato da un preoccupante aumento dei contagi
e da nuovi provvedimenti restrittivi. 
Diversi gli interventi e le domande poste dai presenti,
riguardanti anche l’attesa del vaccino anti-Covid. Il
presidente Yuri Lissandrin (riconfermato ancora per
un anno alla guida del Kiwanis Club Pavia) si è detto
soddisfatto dell’esito della serata, dedicata al tema at-
tualmente di maggiore interesse. 



Al Ghislieri la cultura non
si ferma. Continuano, in-
fatti, gli incontri organiz-
zati dal Collegio e rivolti
ai propri Alunni e a tutti
coloro che desiderano par-
tecipare. Cambiano le mo-
dalità di svolgimento: non
più in presenza, nei bellis-
simi spazi del Collegio, ma
online. I prossimi appun-
tamenti in calendario si
terranno sulla piattafor-
ma “Zoom”.
Si parte lunedì 2 novem-
bre alle ore 18.00: con
Giorgio Iotti, già Direttore
della Struttura Complessa
Anestesia e Rianimazione
del Policlinico San Matteo
di Pavia, si affronterà un
tema quanto mai attuale
in un incontro dal titolo
“CoViD-19: riflessioni con
un rianimatore”.
Si prosegue martedì 3 no-
vembre, sempre alle ore
18.00 con il secondo incon-
tro del ciclo “Teoria della
decisione: tra matematica
e filosofia”.
Mercoledì 4 novembre alle
ore 21.00 sarà la volta del-
la presentazione di un li-
bro: “La lezione di Enea”,
testo con cui l’autrice An-
drea Marcolongo ci mostra
l’essenza vera di Enea.
L’eroe che cerca un nuovo
inizio con in mano il bene
più prezioso: la capacità di

resistere e di sperare. 
A dialogare con l’autrice ci
sarà Alessandro Maranesi
e insieme ci faranno sco-
prire perché pur avendo
dovuto tutti leggere l’E-
neide a scuola, fatichiamo
a ricordare qualcosa che
non sia la fuga da Troia o
la grande storia d’amore
tragico con Didone. Forse
perché i versi del poema di
Virgilio non sono adatti ai
momenti in cui le cose fila-
no lisce e allora si va in
cerca di avventura nella
letteratura. 
Il canto di Enea è destina-
to al momento in cui si
sperimenta l’urgenza di
raccapezzarsi in un dopo
che stordisce per quanto è
diverso dal prima in cui si
è sempre vissuto. 
Enea è l’eroe che viaggia
su una nave senza noc-
chiero alla ricerca di un
nuovo inizio, di una terra
promessa in cui ricomin-
ciare. È l’uomo sconfitto,
colui che non ha più nien-
te tranne la capacità di re-
sistere e di sperare. Un
personaggio quanto mai
attuale. Il link alla piat-
taforma ZOOM per parte-
cipare a tutti gli incontri
sarà comunicato tramite il
sito www.ghislieri.it e i ca-
nali social del Collegio
Ghislieri.

Presentato il bilancio del primo semestre 2020. Nubi sul futuro del Consorzio Pavia Export

Esportazioni, Pavia si salva con
agroalimentare, moda e chimica
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Investiamo in veicoli 
ad emissioni zero

Il nostro contributo per un’aria
più pulita a Pavia e provincia

Strada Paiola, 18 - PRADO - 27100 CURA CARPIGNANO (PV)
0382/575472 - info@anellitubat.it

Continuano gli incontri online sulla piattaforma “Zoom”

Al Collegio Ghislieri 
“La lezione di Enea” 
e riflessioni sul CoViD
con Giorgio Iotti 

Una caduta tendenziale (-
11,9 per cento) leggermen-
te meno penalizzante della
media lombarda e naziona-
le (- 15,3 per cento), grazie
all’ottimo risultato delle
imprese del settore agroali-
mentare (+ 8,9 per cento) e
alla tenuta di quelle dei
comparti della moda (-1,4
per cento) e della chimica (-
1,7 per cento). E’ il bilancio
delle esportazioni delle im-
prese della provincia di Pa-
via nel primo semestre del
2020: un periodo inevitabil-
mente condizionato dall’ir-
rompere sulla scena mon-
diale della pandemia di Co-
vid-19. A presentare i dati
e a commentare l’attuale
situazione delle piccole im-
prese territoriali nei loro
rapporti con l’estero è stato
Carlo Bottarelli, presidente

del Consorzio Pavia Export
che conta attualmente una
50ina di realtà associate. Il
futuro del Consorzio pave-
se, così come quello degli
altri presenti sul territorio
nazionale, è in discussione
a causa del clima di grande
incertezza che regna in Ita-
lia e nel mondo. “Abbiamo
dovuto annullare la parte-
cipazione delle nostre im-
prese a fiere ed eventi pro-
grammati per il 2020 – ha
spiegato Bottarelli nella
conferenza stampa che si è
svolta martedì 27 ottobre –.
Il Governo si è dichiarato
disponibile ad ascoltare le
nostre esigenze. 
A fronte però di una richie-
sta di un contributo di 5
milioni di euro per sostene-
re il sistema italiano dei
Consorzi, è arrivato un fi-

nanziamento di soli 700mi-
la euro: in pratica, se si
considera che sul territorio
nazionale esistono circa
100 realtà, una media di
7mila euro a testa. Ora si
parla di aggiungere altri
due milioni di euro, uno nel
2021 e uno nel 2022, ma è
un bando che dovrà essere
completato entro la fine
dell’anno”. “Abbiamo avan-
zato diverse proposte per
sostenere il settore – ha ag-
giunto Bottarelli –: un ac-
compagnamento delle pic-
cole imprese che intendono
affacciarsi sui mercati in-
ternazionali; la creazione
di webinar, eventi trasmes-
si con video online e in gra-
do di sostituire la presenta-
zione di prodotti in presen-
za; un intervento per sotto-
lineare le caratteristiche di

qualità dei prodotti italia-
ni, in particolare in settori
come l’agroalimentare. Dal
Governo, purtroppo, non è
arrivata nessuna risposta.
Un silenzio che ci preoccu-
pa, anche perché le aziende
oggi avrebbero bisogno di
risposte concrete”. 
Il presidente del Consorzio
Pavia Export ha evidenzia-
to anche “il mancato soste-
gno di Regione Lombardia,
a differenza di altre realtà
regionali. Da noi si è deciso
solo di assegnare le poche
risorse disponibili a Union-
camere per mantenere i
contatti con l’estero”. In
provincia di Pavia il siste-
ma delle esportazioni ha
tenuto grazie agli ottimi ri-
sultati dell’agroalimentare
(con la punta del + 39,8 per
cento nella vendita di pro-

dotti in Germania) e del
settore chimico e farmaceu-
tico, e nonostante il crollo
del metalmeccanico (-28, 7
per cento). “E’ un quadro
che potrebbe essere confer-
mato anche nel secondo se-
mestre del 2020 – ha con-
cluso Bottarelli –, ma re-
stano aperte molte incogni-

te sul futuro del nostro
Consorzio così come di di-
verse aziende. Siamo in
preoccupante attesa di ca-
pire cosa potrà succedere
una volta che sarà termi-
nata la copertura della cas-
sa integrazione”. 

(A.Re.)

Carlo Bottarelli

Andrea Marcolongo Giorgio Iotti



DI MATTEO RANZINI

Nell’era del risparmio di ri-
sorse umane e tecniche a tut-
ti i costi, della centralizzazio-
ne dei servizi, del lavoro da
remoto la Cisl Pavia/Lodi va
in controtendenza. Per ri-
spondere ai sempre più pres-
santi bisogni sociali/lavorati-
vi/previdenziali dei cittadini
si ramifica sul territorio pro-
vinciale con molteplici sedi
operative. Inizia da Voghera
il nostro viaggio alla cono-
scenza degli uffici territoriali
del sindacato che ha il suo
quartier generale in via Rolla
3 a Pavia.
Il segretario provinciale Ele-
na Maga, insieme a Stefano
Granata (segretario organiz-
zativo Ust Cisl Pavia/Lodi) e
Carla Franchini (segretario
categoria pensionati) ci acco-
glie nella luminosa e ampia
sede di via Plana 87 a Voghe-
ra (la via del Tribunale), nei

nuovi locali aperti al pubblico
il 18 maggio 2020, nel primo
giorno di “riapertura” genera-
le dopo il lockdown.
“La sede”, ci spiegano, “è sta-
ta scelta e ristrutturata gra-
zie alla Federazione Pensio-
nati Cisl di Pavia e si trova in
una posizione ‘strategica’ a
due passi dalla stazione fer-
roviaria e dal centro della
città (e vicino alla sede prece-
dente ubicata in via Ricotti,
presente da oltre 40 anni).
Abbiamo inteso allestirla non
lontano dalla sede precedente
per dare continuità al lavoro
per  non generare confusione
negli utenti abituati alla sto-
rica ubicazione della Cisl a
Voghera. Si tratta di locali
precedentemente adibiti ad
officina e laboratori che sono
stati acquistati e sistemati”. 
Un atrio d’ingresso con l’acco-
glienza, tre ampi uffici, una

sala d’attesa tutti al piano
terra senza barriere architet-
toniche connotano i locali
frutto di un lungimirante
progetto di espansione terri-
toriale caldeggiato dal com-
pianto Pietro De Paoli, ferro-
viere e “bandiera” della Cisl
vogherese scomparso lo scor-
so maggio. “E’ un forte inve-
stimento per Voghera e il ter-
ritorio” proseguono i dirigenti
del sindacato, “considerando
che a questa sede afferiscono
anche utenti delle colline ol-
trepadane. Giovani, famiglie,
anziani possono venire in si-
curezza, anche in tempo di
Covid, in questa sede dove
trovano tutti i servizi erogati
dalla Cisl (gli appuntamenti
si possono prenotare telefoni-
camente allo 0382/538180 o
via mail dal sito internet del-
la Cisl). L’auspicio è che oltre
agli iscritti al sindacato nuo-
ve persone afferiscano alla se-
de vogherese aumentando
una quota di tesserati già
considerevole (la Cisl
Pavia/Lodi conta in totale cir-
ca 50mila tesserati, ndr).  La
volontà della Cisl pavese era
anche quella di riutilizzare
degli spazi abbandonati sen-
za edificare un nuovo stabile,
un obiettivo pienamente rag-
giunto con il recupero funzio-
nale di questa ex officina”. 
Nella sede vogherese lavora-
no due operatori del Caf, due
operatori Inas, un centralino
e un gruppo di volontari pen-
sionati. Gli spazi garantisco-
no il distanziamento necessa-
rio soprattutto in questo pe-
riodo di emergenza sanitaria
e le attrezzature informati-
che sono di ultima generazio-
ne. Le categorie sindacali si
alternano durante la settima-
na consentendo così un con-
tatto continuo e una presenza
garantita senza che gli utenti
debbano necessariamente re-
carsi a Pavia. “Pur avendo
patito la crisi economica”, af-
fermano Maga, Franchini e
Granata, “Voghera ha man-
tenuto una propria configura-
zione sociale/lavorativa: il
territorio vogherese presenta
i settori dell’agroalimentare
(Fai Cisl), dell’edilizia e del le-
gno (Filca), della scuola, un
significativo comparto chimi-
co (presidio di gomma plasti-
ca), i trasporti (Fit), l’artigia-
nato e qualche attività metal-
meccanica (Fim). Non man-

cano, ovviamente, nella sede
vogherese l’ufficio legale, la
federazione dei pensionati, i
vari settori pubblici”. Acco-
glienza e risposte immediate
sono i “mantra” dei dirigenti
sindacali pavesi che da due
anni hanno implementato la
politica di apertura al territo-
rio e, di conseguenza, di avvi-
cinamento ai cittadini. 
“In questo modo evitiamo agli
iscritti e agli utenti in genera-
le lunghi e scomodi sposta-
menti, ed offriamo una rispo-
sta immediata ai bisogni. La
nostra conferenza organizza-
tiva si è posta come missione
quella di “andare verso le pe-
riferie” ed è quello che stiamo
facendo. Una efficiente sede
territoriale porta numerosi
vantaggi, ne citiamo uno le-
gato a una vicenda di attua-

lità che sta interessando i no-
stri uffici: a 9mila persone so-
no state recapitate lettere di
sollecito per ticket sanitari
non pagati. L’affluenza ai no-
stri uffici per questa proble-
matica è stata significativa.
Farlo vicino a casa, non do-
vendo prendere mezzi, non
dovendo dipendere dai figli
per molte persone anziane è
un servizio prezioso”. La sede
Cisl di via Plana 87 a Voghe-
ra è aperta tutti i giorni dal
lunedì al venerdì, al mattino
e al pomeriggio. Per le varie
categorie professionali ci sono
giorni dedicati:
• Inas e Caf dal lunedì al ve-
nerdì. 
• Fai il venerdì pomeriggio
per appuntamento
• Filca Femca il venerdì po-
meriggio. 

• Scuola il lunedì pomeriggio 
• Sicet il martedì mattina. 
• Fim martedì pomeriggio
per appuntamento
• Fisascat e Fit per appunta-
mento. 
• Ufficio Legale il venerdì po-
meriggio.

Parte dalla città oltrepadana il viaggio alla conoscenza delle sedi territoriali

Voghera, dallo scorso
maggio è operativa 
la nuova sede della Cisl

Nella foto sopra: in piedi 
Stefano Granata, Dhurata

Ignjatic e Lidia Giganti; 
seduta Elena Maga. 

Nelle foto a sinistra Carla
Franchini ed Elena Maga, 

un ufficio della sede, 
Elena Maga all’esterno 
della sede vogherese. 

Nelle foto sotto l’ufficio 
del patronato Inas e gli altri
uffici della sede di via Plana

Foto di Claudia Trentani
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Pavia
A CURA DI DOTT. 
LINO COSTANZA

AREA GIUSLAVORISTA
CENTRO STUDI ANACI PAVIA

Competere, innovare e con-
ciliare. Sono questi i tre di-
versi obiettivi, apparente-
mente antitetici, dello
smart working che rappre-
senta un nuovo approccio
all’organizzazione azienda-
le, in cui le esigenze indivi-
duali del lavoratore si con-
temperano, in maniera
complementare, con quelle
dell’impresa. Il concetto di
lavoro agile racchiude mol-
teplici aspetti.
Si passa dalla flessibilità
dell’orario e del luogo della
prestazione lavorativa fino
a forme di welfare azienda-
le per facilitare i lavoratori
genitori o impegnati in for-
me di assistenza parentale.
Tutto ciò è stato definito
dalla Legge 81 del 2017, la
quale per la prima volta in
maniera organica ha nor-
mato diversi aspetti legati

allo strumento, tra i quali la
durata, il come ed il quando
svolgere la prestazione e
quale potere ha il datore di
lavoro nel controllo di que-
sta nuova modalità di svol-
gimento dell’attività lavora-
tiva.
L’accordo individuale è alla
base del lavoro da remoto.
Esso ha carattere obbligato-
rio in quanto certifica la vo-
lontà delle parti e consente
di regolamentarne l’esecu-
zione, nel rispetto della nor-
mativa giuslavoristica e
delle direttive INAIL. Di-
fatti, lo svolgimento della
prestazione di lavoro in mo-
dalità agile non fa venir me-
no il possesso dei requisiti
oggettivi (lavorazioni ri-
schiose) e soggettivi (carat-
teristiche delle persone as-
sicurate) previsti ai fini del-
la ricorrenza dell’obbligo as-
sicurativo, confermandone
la tutela assicurativa.
La pandemia ancora in atto
ha sconvolto l’organicità
della norma e ci ha costretti
a cambiare gli obiettivi per i
quali lo smart working era 

stato
pensa-
to. La natura
innovativa e votata a mi-
gliorare la competizione nei
mercati è stata quasi total-
mente sostituita con la ne-
cessità di evitare il diffon-
dersi del Covid-19. É rima-
sto, quindi, il carattere con-
ciliativo del rapporto di la-
voro, inteso però non più co-
me compromesso tra vita
lavorativa e vita familiare,
ma come soluzione che in-
contra contemporaneamen-
te le esigenze del datore di
lavoro (continuità della pre-
stazione), del lavoratore
(continuità della retribuzio-
ne) e del Governo (limitare
la pandemia). Questo cam-
biamento di prospettiva, al-
meno (e ce lo auguriamo) a
breve termine, ha prodotto
in questi mesi diversi prov-
vedimenti semplificativi
della norma cardine prece-
dentemente indicata. Difat-
ti, già a partire dal DPCM
del 1° marzo 2020, era stato
stabilito che “la modalità di

lavoro agile, può essere ap-
plicata, per la durata dello
stato di emergenza dai da-
tori di lavoro a ogni rappor-
to di lavoro subordinato,
anche in assenza degli ac-
cordi individuali ivi previ-
sti”. Tale disposizione libe-
rava temporaneamente lo
smart working dai vincoli
posti dalla Legge 81 del
2017, rendendolo un vero e
proprio home working. La
normativa in deroga, che ha
come ultimo atto il decreto
legge 125 del 2020, estende
lo smart working in moda-
lità semplificata fino al 31
dicembre 2020. Durante il
lockdown, i dipendenti rite-
nuti idonei allo svolgimento
della propria prestazione a
distanza hanno letteral-
mente trasferito il proprio
ufficio nella propria cucina
o camera da letto, senza so-
luzione di continuità, maga-
ri senza vere e proprie con-
segne da parte del datore di
lavoro, condizione che di-

mostra la straordinarietà
dell’evento; è venuto meno
il potere direttivo e di con-
trollo del datore di lavoro,
così come è venuta a man-
care l’organizzazione del la-
voro. L’accordo si riteneva
fondamentale anche per un
ulteriore aspetto non meno
importante, che è il diritto
alla disconnessione, per
mettere a punto le regole
del gioco al fine di evitare
abusi da ambo le parti. 
Le telefonate effettuate dal
datore di lavoro fuori orario
di lavoro, ma anche il mes-
saggio inviato via What-
sApp oppure semplicemen-
te una mail, con lo spazio
che si dedica sia alla lettura
che alla risposta, rappre-
sentano un tempo lavoro
normalmente effettuato a
titolo gratuito togliendo il
tempo per la vita familiare,
finendo per ledere il diritto
del dipendente. 
Il nuovo DPCM del 18 otto-
bre 2020 non ha previsto

percentuali obbligatorie di
lavoro agile per i dipendenti
privati e per i professionisti
ma semplici raccomanda-
zioni a limitare gli sposta-
menti per finalità lavorati-
ve e ad incrementarne la
quota. L’amministratore di
condominio, quale profes-
sionista e titolare del pro-
prio Studio può prefigurare
tale raccomandazione come
una possibilità, anche per
una sola giornata a setti-
mana; far svolgere la man-
sione di impiegato/a ammi-
nistrativo/a senza precisi
vincoli di orario e di luogo di
lavoro, ma entro i soli limiti
di durata massima dell’ora-
rio di lavoro giornaliero po-
trebbe essere un’ottima so-
luzione molto apprezzata
dai dipendenti, avendo oggi
come scopo principale quel-
lo di ridurre il rischio di
contagio tra i dipendenti.
Nel futuro, invece, per me-
glio competere, innovare e
conciliare. 

Lo smartworking nuovo approccio nell’organizzazione aziendale

Il lavoro agile negli studi 
professionali: opportunità  
e deroghe previste 
dalla normativa Covid
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Da 40 anni 
al servizio 
dei pavesi



DI MATTEO RANZINI

Il vento del sapere soffia sulle
Vele e conduce i “naviganti” in
cerca di lavoro a nuovi favore-
voli approdi. E’ un’immagine
metaforica ma racchiude il
senso della nascita, dell’evolu-
zione e dell’affermazione della
Fondazione pavese. 
Le Vele, dal 2004, promuove
iniziative nel settore della for-
mazione  e delle politiche atti-
ve per il lavoro; collaborando
con istituzioni, aziende pubbli-
che e private, realizza servizi
di orientamento, formazione e
accompagnamento al lavoro
contribuendo alla crescita eco-
nomica del territorio e all’inte-
grazione sociale. Per conoscere
questa realtà in progressiva
espansione incontriamo la di-
rettrice, Livia Andolfi, nella
sede di LungoTicino Sforza 56
a Pavia.
“La sede pavese è il ‘quartier
generale’ delle Vele”, ci spiega
Andolfi, “con gli uffici ammini-
strativi, aule e laboratori; ab-
biamo, poi, la sede di Garlasco
(via Edmondo De Amicis 26)
dedicata in maniera specifica
alla formazione tecnologica e
la sede di Milano (via Kramer)
specializzata nei servizi al la-
voro (ricerca e selezione perso-
nale, incrocio domanda/offer-
ta, inserimenti lavorativi, sa-
lute e sicurezza sul lavoro)”.
Insieme alla direttrice Andolfi
visitiamo la sede pavese strut-
turata su tre piani: al primo
trovano spazio gli uffici di dire-
zione, la sala meeting, l’ufficio
progettazione, l’amministra-
zione e l’ufficio comunicazione;
al piano terra si trovano la re-
ception, il tutoraggio, il coordi-
namento corsi, due uffici di
servizi al lavoro e l’auditorium
San Siro (e al piano seminter-
rato due aule di informatica);
al piano interrato troviamo
un’altra aula di informatica e
due aule per corsi Asa/Oss. Le
Vele si avvale anche di labora-
tori  esterni (ad esempio la pa-
sticceria al Cossa, il laborato-
rio di panificazione e gli spazi
per i manutentori del verde).
Dagli specialisti dei social me-
dia ai manutentori del verde,
dalle figure Asa/Oss agli ad-
detti in cucina, dagli utilizza-
tori di carrelli elevatori ai gra-
fici è veramente ampio lo spet-
tro di possibilità formative of-
ferte dalla Fondazione. “Dal
punto di vista numerico”, con-
tinua Livia Andolfi, “contiamo
110 iscritti a Garlasco (ai quali
si aggiungono circa 20 allievi
extra Ddf in corsi privati);  a
Pavia abbiamo 40 allievi in
ciascuno dei tre turni  (matti-
no, pomeriggio e sera) nel ri-
spetto delle  normative  di di-
stanziamento. Lezioni in pre-
senza e formazione a distanza
si alternano”. Negli ultimi an-

ni Le Vele ha “centrato” l’o-
biettivo della sua mission in-
tuendo il fabbisogno del mer-
cato del lavoro e preparando fi-
gure professionali adeguate.
Ma quali sono i prossimi corsi
in rampa di lancio? “Stiamo
avviando un percorso Its (Isti-
tuto Tecnico Superiore, durata
due anni) di alta formazione in
collaborazione con la Fonda-
zione Its Incom di Busto Arsi-
zio per formare operatori spe-
cializzati nella programmazio-
ne di software. Inoltre sono in
fase di avvio due corsi Ifts
(Istruzione Formazione Tecni-
ca Superiore), una conferma e
una “scommessa”. La confer-
ma è il corso per specialisti di
social media  e digitale, la
scommessa riguarda il corso
sull’ambiente: rimanere nelle
linee della programmazione
europea e valorizzare il nostro
territorio oltrepadano sono i
presupposti per l’organizzazio-
ne del nuovo corso (già diverse
aziende nell’ambito del settore

rifiuti, della gestione ambien-
tale si sono dette interessate
ad organizzare percorsi di sta-
ge).

Il Corso Digital & Social 
Media Specialist

Il Corso Ifts “Digital & Social
Media Specialist”, giunge al 2°
anno dopo il successo del 2019
con numerose adesioni che do-
po una “scrematura” hanno
portato in aula 25 allievi. Qua-
si tutti hanno già trovato un
impiego in aziende del mondo
digitale. Il corso prenderà il
via a fine novembre e prevede
620 ore di aula e 380 ore di sta-
ge (il 30% delle lezioni sarà in
Fad); è destinato a giovani re-
sidenti o domiciliati in Lom-
bardia fino ai 29 anni compiu-
ti, che siano disoccupati ed in
possesso del diploma di Scuola
Secondaria Superiore o del di-
ploma professionale in percor-
si quadriennali. Il corso forma
specialisti capaci di gestire gli

strumenti digitali nel mondo
social, digital video, prepara
professionisti che possano pro-
gettare i contenuti di siti
aziendali, promuovano cam-
pagne di marketing sul digita-
le, pianifichino campagne po-
sizionando i siti sui motori di
ricerca, monitorino la presen-
za dell’azienda utilizzando le
competenze di Data Analytics.

Il Corso Ifts per il 
monitoraggio e la gestione
ambientale nelle aree 
a rischio

Il Corso Ifts Tecnico per il mo-
nitoraggio e la gestione am-
bientale nelle aree a rischio
inizierà a gennaio 2021 presso
l’Ipsia Calvi di Varzi e durerà
1 anno (600 ore di aula e 400
ore di stage con il 35% delle le-
zioni in Fad). I destinatari so-
no giovani residenti o domici-
liati in Lombardia fino ai 29
anni compiuti, disoccupati ed
in possesso del diploma di

Scuola Secondaria Superiore o
del diploma professionale con-
seguito in percorsi quadrien-
nali. Il Progetto si propone di
creare figure professionali spe-
cializzate nelle tecniche di mo-
nitoraggio e gestione del terri-
torio in aree a rischio in grado
di valutare, monitorare, preve-
nire e intervenire su fenomeni
di dissesto idrogeologico, si-
smico e inquinamento di varia
natura. Tali figure tecniche
potranno lavorare in equipe
multispecialistiche insieme a
geologi e ingegneri civili o am-
bientali e avranno sbocchi pro-
fessionali in centri della prote-
zione civile, ordini professiona-
li, studi specializzati nella tu-
tela ambientale, impianti di
depurazione, amministrazioni
locali.

La formazione, l’intreccio
domanda/offerta 
all’epoca del Covid­19

“Nei mesi di settembre e otto-

bre” spiega Livia Andolfi, “le
aziende hanno ripreso fiducia,
riattivato tirocini, ma la nuova
ondata di Covid-19 rischia di
rallentare gli stage formativi e
il percorso virtuoso che si era
creato di intreccio tra doman-
da ed offerta di lavoro.
Riscontriamo una grande ri-
chiesta dal settore sociosanita-
rio, tanto che non riusciamo ad
esaudire tutte le domande. In
aggiunta abbiamo completato
un corso importantissimo di
“Referente Covid-19 per le
strutture sociosanitarie” tenu-
tosi alla Rsa Arcobaleno. 
Il corso ha avuto un grande
successo e pensiamo di repli-
carlo data la drammatica at-
tualità: il referente Covid nelle
strutture sociosanitarie ha un
compito cruciale di coordina-
mento degli interventi di pia-
nificazione e monitoraggio del-
le soluzioni organizzative più
appropriate e sostenibili per la
prevenzione e il controllo della
pandemia”.

Fondazione Le Vele, una realtà
in progressiva espansione

Le sedi a Pavia, Garlasco, Milano e i nuovi progetti in materia di formazione professionale

L’ingresso della sede pavese in viale LungoTicino Sforza

Una lezione nell’Auditorium San SiroLa lezione del corso Asa/Oss

A sinistra l’atrio d’ingresso della sede pavese. Nella foto sopra i coordinatori delle
varie aree: (da sinistra) Isabella Colloridi, Paola Morando, Fabio Zambianchi, 

Valeria Coniglio, Giulia Gorgoni, Rossana Trespidi, seduta la direttrice Livia Andolfi

La direttrice della Fondazione Le Vele Livia Andolfi
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DI ALESSANDRO REPOSSI

“Il tema dell’economia socia-
le, al centro dell’ottavo ciclo
della Scuola di Cittadinanza
e Partecipazione, ci deve of-
frire gli stimoli necessari
per uscire rinnovati dalla
crisi che stiamo vivendo:
una crisi che non è provoca-
ta solo dalla pandemia da
Covid-19, ma è più ampia.
Siamo chiamati a dare ri-
sposte alle sfide di oggi: la
disoccupazione, il lavoro
precario, i bisogni socio-assi-
stenziali delle persone più
fragili, i cambiamenti am-
bientali. E’ un cantiere
aperto, nel quale l’economia
sociale può aiutare a muo-
verci per il bene comune del-
le persone”. E’ stato questo
uno dei passaggi dell’inter-
vento del Vescovo Corrado
Sanguineti, la sera di ve-
nerdì 23 ottobre al Collegio
Santa Caterina di Pavia, al-
la conferenza inaugurale
della Scuola promossa dalla
Diocesi di Pavia attraverso
il Servizio per la Pastorale
Sociale e il Lavoro (guidato
da don Franco Tassone) e il
Laboratorio di Nazareth
(presieduto da Giancarlo Al-
bini). Il tema dell’ottavo ci-
clo è “Dalla crisi al cambia-
mento corresponsabile.
Un’economia generativa per
sviluppare fraternità”. Si è
partiti, venerdì scorso, par-
lando di Europa: il titolo del
primo incontro, che ha visto
la presenza degli eurodepu-
tati Patrizia Toia e Massi-

miliano Salini, era “Sussi-
diarietà e solidarietà per
crescere in Europa: il ruolo
dell’economia sociale”. 

Un via alternativa alla 
prospettiva statalista e al 
capitalismo fine a se stesso

“Il tema scelto per l’ottavo
ciclo della Scuola si inseri-
sce perfettamente nello spi-
rito del Collegio Santa Cate-
rina – ha sottolineato, nel
saluto di apertura, la rettri-
ce Giovanna Torre –. L’o-
biettivo è la creazione di una
sapienza che sappia essere
al servizio di tutti. Il nostro
Collegio sarà sempre aperto
per ospitare gli incontri del-
la Scuola”. In piena attua-
zione delle normative anti-
Covid, nella sala convegni
del Santa Caterina erano

presenti solo i relatori e po-
che persone: attraverso il
collegamento online, sono
stati quasi cento gli spetta-
tori di una serata ricca di
contributi di alto livello.
“L’economia sociale – ha
spiegato il Vescovo Corrado
nel suo intervento – offre
una via alternativa alla pro-
spettiva statalista, che nel
secolo scorso si è manifesta-
ta con il modello comunista,
e anche al capitalismo senza
regole. Esiste un profondo
legame tra l’economia socia-
le e la dottrina sociale della
Chiesa, che ha sempre evi-
denziato una profonda at-
tenzione per i principi di
sussidiarietà e solidarietà.
Il fine da perseguire deve
essere quella di una società
che promuova il benessere
non solo in termini economi-
ci e di consumo, ma anche
per il perseguimento del be-
ne comune delle persone:
tutti noi viviamo anche di
relazioni, studio e ricerca”.
“L’economia sociale – ha
proseguito Mons. Sanguine-
ti – ci aiuta a percorrere il
cammino indicato da Papa
Francesco nella sua ultima
enciclica ‘Fratelli tutti’. E’
un percorso già avviato con
le encicliche ‘Centesimus
annus’ di San Giovanni Pao-
lo II, del 1991, e ‘Caritas in
veritate’ di Benedetto XVI
del 2009: nella prima si af-
ferma che ogni impresa è
fatta da uomini e donne, in
un modello economico che
non corrisponde né al comu-
nismo né al capitalismo fine

a se stesso; nella seconda si
sottolinea tra l’altro che il
mercato da solo non può es-
sere sufficiente,  ed è indi-
spensabile affidarsi sempre
di più ad organizzazioni pro-
duttive che si pongano fini
mutualistici e sociali, in un
contesto in cui va promosso
un rapporto costruttivo tra
pubblico e privato”. In aper-
tura di serata è stato tra-
smesso anche il messaggio
di Paolo Gentiloni, commis-
sario europeo per l’econo-
mia. “Quale modello di eco-
nomia vogliamo promuovere
dopo l’attuale crisi? – si è
chiesto Gentiloni – L’econo-
mia sociale può indicarci la
strada per la costruzione di
una società più sostenibile e
inclusiva, che ci aiuti a su-
perare le diseguaglianze di
oggi che creano enormi diffi-
coltà ai più deboli”.

Gli interventi degli 
eurodeputati Patrizia Toia 
e Massimiliano Salini

E’ poi seguito l’interessante
confronto tra gli eurodepu-
tati Patrizia Toia e Massi-
miliano Salini, stimolati
dalle domande del professor
Andrea Zatti dell’Università
di Pavia. “In Europa sta

cambiando qualcosa – ha so-
stenuto l’onorevole Toia -: a
dimostrarlo è l’introduzione
del recovery fund e di altre
forme di aiuto per i Paesi
più in difficoltà. Sta affer-
mandosi l’idea di dire ‘dob-
biamo aiutarci di più’, con-
solidando legami di unità e
solidarietà. Non deve essere
un’Europa assistenzialista,
ma capace di riscoprire la
sua anima sociale che si era
rivelata già con le presiden-
ze di Delors e Prodi, non a
caso due cattolici. Se l’Euro-
pa vuole essere più resilien-
te a crisi come quella provo-
cata dal Covid-19, deve le-
garsi maggiormente ai suoi
territori e basarsi su un’eco-
nomia più solidale. 
E’ giusto, di fronte a una
pandemia improvvisa e di
tali dimensioni, che lo Stato
sia sceso direttamente in
campo soprattutto per dare
una risposta ai bisogni es-
senziali dei cittadini, come
la salute, la scuola e l’assi-
stenza alle persone più fra-
gili: però il pubblico deve an-
che saper lavorare con il
Terzo Settore. Diciamo no al
collettivismo statalista, ma
ci opponiamo anche al capi-
talismo fine a se stesso che
ha fallito nel 2008 e sta fal-

lendo anche oggi”. 
“La prima esigenza, a livello
europeo, è recuperare una
brillantezza educativa al
servizio delle persone – ha
affermato l’onorevole Salini
–. Il rischio populista non è
ancora svanito, ma le politi-
che economiche sviluppate
per dare una risposta ai pro-
blemi provocati dal Covid-
19 nascono dalla comune vo-
lontà dei popoli. 
Partiamo dall’idea che l’Eu-
ropa è una comunità e
rafforziamo la nostra iden-
tità. Il recovery fund preve-
de un pacchetto di investi-
menti di durata almeno de-
cennale: è una visione di
lunga portata. L’Europa si
rilancia e si afferma se ri-
parte da un’idea sana di uo-
mo: un uomo che va difeso e
valorizzato sempre. 
Lo Stato compie il suo dove-
re quando si impegna in un
ruolo di regolazione e soste-
gno, facendosi precedere dal
talento delle persone: la
stessa dottrina sociale della
Chiesa indica l’importanza
del principio di sussidia-
rietà. Oggi invece in Italia
c’è uno Stato pachidermico e
ingombrante, troppo pre-
sente al Nord e spesso as-
sente al Sud”. 
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“Il modello di economia
sociale può aiutarci 
a uscire dall’attuale crisi”

Il Collegio Santa Caterina di Pavia ha ospitato la conferenza inaugurale dell’ottavo ciclo della Scuola di Cittadinanza e Partecipazione

In alto da sinistra Massimiliano Salini, il Vescovo Corrado Sanguineti e Patrizia
Toia. Nella foto sotto Andrea Zatti, moderatore della conferenza al S. Caterina



Lo scopo è quello di ricordare e sentirsi parte di una comunità unita

Corteolona e Genzone, le S. Messe 
al cimitero accanto a tutti i defunti
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Le parole del Vescovo mons. Corrado Sanguineti esprimono vicinanza ai fedeli e particolare affetto a coloro che hanno perso una persona 
cara. Come sosteneva San Giovanni Paolo II: “Nella croce anche la sofferenza è stata trasfigurata diventando vita nuova per ognuno di noi”

Santi e Defunti, celebriamo la messa nei nostri cimiteri
Lunghi mesi, lasciati alle
spalle ma pur sempre pre-
senti nei ricordi di tanta
gente, fatti di lutti e soffe-
renze, di tensioni, paure e
ansie a causa della pande-
mia. E non si sa nulla su co-
sa potrà riservarci il futuro,
fosse anche solo domani. Di
certo si sa che tra pochi
giorni la Chiesa Cattolica si
dedica alla solennità di Tut-
ti i Santi e alla Commemo-
razione dei Defunti, due
momenti che in questo tem-
po assumono un significato
particolare e differente da
un anno fa. Il Vescovo di
Pavia, Mons. Sanguineti ha
raccomandato ai sacerdoti
di celebrare i riti diretta-
mente al cimitero, accanto
a coloro che non sono più
accanto a noi.
“Credo che queste celebra-
zioni siano un’occasione
propizia non solo per prega-
re per coloro che sono nel-
l’altra vita, custodendo di
loro un grato e affettuoso ri-
cordo e dando voce al biso-
gno del nostro cuore, ma
anche per far risuonare una
parola di vera speranza,
che nasce dalla fede nella
vita eterna e nel mistero
della risurrezione, come de-
stino ultimo di ogni uomo e
di ogni donna – ha detto il
Vescovo Corrado –. Pur-
troppo in queste settimane
sono ancora numerose le fa-

miglie visitate dal lutto do-
vuto a questa epidemia an-
cora in corso ma anche, ov-
viamente, ad altro e al na-
turale corso della vita”. 

Il dolore della perdita di una
persona cara senza 
poterla più vedere

Nei pensieri del Vescovo
Corrado anche il dolore del-
le famiglie toccate da un
lutto particolarmente peno-
so, ovvero la perdita di una
persona cara durante l’epi-
demia di Coronavirus e
quella tragica mancanza di
qualsiasi contatto umano
anche durante le esequie
solitarie, obbligatorie per
legge: “La scorsa primavera
non si è potuto fare nemme-
no un saluto pieno con la ce-
lebrazione esequiale dei fu-
nerali: ecco che il momento
di commemorazione del 2
novembre diventa quindi
una occasione per ritrovarci
nelle nostre comunità, per
stringerci nella memoria
dei defunti, per offrire non
solo un ricordo ma anche
una preghiera sapendo che
la vita non finisce con la
morte ma che i nostri cari
continuano a vivere in Dio.
Si tratta di un gesto di vici-
nanza alle famiglie e alle
persone che sono rimaste
sole: il mio pensiero corre a
chi ha perso il marito o la

moglie e che non ha nem-
meno avuto il tempo per ve-
derlo e salutarlo un’ultima
volta”. Dare risalto alla ce-
lebrazione all’aperto e nei
cimiteri, accanto ai nostri
defunti (d’intesa con le au-
torità comunali) significa
anche poter porre in quei
luoghi il segno dell’Eucari-
stia: “E’ un gesto di speran-
za che ci ricollega al memo-
riale della Pasqua, della
morte e resurrezione del Si-
gnore; è un momento da vi-
vere in maniera raccolta
ma anche condivisa e fra-
terna”. 

La speranza cristiana come
momento di serenità tra tan­
te preoccupazioni

Una via per rispondere al
dramma che ha investito il
mondo risiede nella Spe-
ranza cristiana, via di fidu-
cioso affidamento a Dio:
“Viviamo ormai da mesi as-
sediati dalla preoccupazio-
ne ovviamente fondata di
ammalarci perché l’epide-
mia è in corso – ricorda
Mons. Sanguineti –. Ed è
proprio per questo che come
cristiani siamo chiamati a
dare ragione della nostra
speranza, come diceva an-
che San Pietro. E ad offrirla
a tutti gli uomini e le don-
ne: come Chiesa dobbiamo
partire dalla Resurrezione

del Signore e dalla rivela-
zione della Parola di Dio;
noi cristiani sappiamo bene
che il nostro destino non è
la fine o il nulla ma la vita
eterna in Dio, concetto che
ricordiamo, rafforzandolo,
ogni domenica recitando il
Credo. E’ certamente giusto
avere cura della vita fisica e
temporale, ma noi sappia-
mo anche che non è tutto,
ma l’inizio di una vita più
grande. Penso sia impor-
tante non mettere mai da
parte questo respiro gran-
de, soprattutto in un mo-
mento cupo come questo. 
La vita non va guardata li-
mitandola al tempo terre-
no: la speranza in Cristo ri-
sorto ci fa apprezzare la vi-
ta come dono grande di Dio
e come l’inizio di un cammi-
no senza fine; questa vita
terrena è comunque prezio-
sa perché vivendola possia-
mo decidere di compiere un
cammino di bene”.  

I Santi e la loro luce

Di fronte alla sofferenza e
alla morte l’uomo e la sua
razionalità rimangono sen-
za parole e si domandano
quale sia il senso di tanto
dolore. La parola risolutiva
arriva da Cristo morto e ri-
sorto che ci spiega come la
sofferenza sia, se vissuta
accanto a Cristo, parados-

salmente una sorgente di
vita nuova: “Il mese di no-
vembre è illuminato dalla
grande festa dei Santi – ri-
corda ancora il vescovo Cor-
rado –. Papa Ratzinger di-
ceva che la festa dei santi
scaccia la disperazione per-
ché in loro vediamo bene la
verità e la bellezza dell’E-
vangelo: i Santi sono veri
testimoni di Gesù che è vivo
e che ha capacità di cam-

biarci la vita ed in loro si
vede bene come la morte
non sia mai l’ultima parola,
basta pensare a Carlo Acu-
tis. Soni i Santi che ci dico-
no che siamo fatti per il pa-
radiso e che ci fanno capire,
come sosteneva anche San
Giovani Paolo II, che nella
croce pure la sofferenza è
stata trasfigurata, diven-
tando vita nuova per ognu-
no di noi”. 

Ricordare i propri defunti
in un anno drammatico,
durante il quale il Covid-
19 ha colpito paesi e città,
famiglie, rapporti e lega-
mi. E farlo celebrando
due Sante Messe all’aper-
to nei cimiteri di Corteo-
lona e Genzone lunedì 2
novembre rispettivamen-
te alle ore 11 e alle 9.30
(alle 16.30 sarà possibile
seguire un’altra funzione,
ma presso la chiesa par-
rocchiale): “Tutto avverrà
in sicurezza, rispettando
le norme anti-Covid – sot-
tolineano il sindaco Ange-
lo della Valle e il suo vice
Alessandro Buroni –. Ab-
biamo provveduto a far
esporre dei cartelli che racco-
mandano ai fedeli che vor-
ranno seguire la funzione ed
in generale alle persone che
desiderano far visita ai pro-
pri cari in questi giorni di ri-
spettare il distanziamento, di
indossare sempre la masche-
rina e di curare la disinfezio-
ne delle mani; stiamo deci-
dendo in queste ore se predi-
sporre o meno colonnine e di-

spenser per il gel igienizzan-
te. Il richiamo alla normativa
è fondamentale e noi contia-
mo sul senso di responsabi-
lità dei nostri concittadini:
siamo certi che ognuno saprà
fare la propria parte”.  Intan-
to, nell’Unità pastorale di
Corteolona, formata da ben
sei parrocchie differenti (e da
5 comuni, la stessa Corteolo-
na che comprende anche
Genzone, Spessa Po, San Ze-

none, Costa de’ Nobili e Zer-
bo per altrettanti sindaci che
sono rispettivamente Angelo
della Valle, Debora Borgo-
gnoni, Simona Granata, Lui-
gi Mario Boschetti e Mario
Polloni) ci si prepara per la
celebrazione all’esterno ma
solo per il paese principale,
gli altri comuni, invece, han-
no infatti deciso di lasciar
perdere la Santa Messa al ci-
mitero; il parroco don Gian-
carlo Sozzi, ha optato quindi
per la celebrazione presso le
diverse chiese della zona ri-
spettando le decisioni prese
dai sindaci. A Costa de’ Nobi-
li la Santa Messa dedicata ai
defunti sarà alle 11 nella
chiesa del paese, a Zerbo alle
ore 17 sempre in chiesa e a
Spessa alle 9.30; a San Zeno-
ne la Santa Messa sarà cele-
brata alle 16 al Chiesuolo. A
supportare don Sozzi saran-
no presenti i sacerdoti che
fanno parte dell’Unità Pasto-
rale:  don Fabrizio Cannati,
don Edoardo Peviani, don
Fausto Ongeri e don Lino
Casarini e il diacono perma-
nente Dante Cerabolini.  

A sinistra il sindaco Angelo della Valle, a destra il vicesindaco
Alessandro Buroni. Sotto il Cimitero di Corteolona

Festa di Tutti i Santi e commemorazione 
dei Defunti: le celebrazioni in Cattedrale
Il primo novembre, domenica, Festa di Tutti i Santi, sarà possibile partecipare alla
celebrazione dei Vespri in Duomo fissati per le ore 16.30, cui seguirà il pontificale
presieduto dal Vescovo Corrado Sanguineti alle ore 17. Particolare attenzione verrà
riservata al rispetto delle
norme di sicurezza: distan-
ziamento, mascherina e di-
sinfezione delle mani sono
obbligatorie per chi vorrà
partecipare alla celebrazio-
ne; sulle panche della Cat-
tedrale sono stati posti in-
tuitivi adesivi che indicano
dove potersi sedere senza
esporsi al pericolo di conta-
gio. Per il giorno seguente,
lunedì 2 novembre, Com-
memorazione di tutti i De-
funti, Mons. Sanguineti ce-
lebrerà alle ore 15.00 la
tradizionale messa presso
il Cimitero Maggiore di Pa-
via con un pensiero parti-
colare rivolto alle persone
che sono mancate a causa
della terribile epidemia che
ha colpito anche la città di
Pavia. 

Un momento per potersi
fermare e dedicare un
pensiero a chi è scom-
parso ma continua a far
parte della vita di ognu-
no. La consuetudine di
pregare per i defunti (e
di rivolgersi e affidarsi
ai Santi) è antica come
la Chiesa, ma la festa li-
turgica risale al 2 no-
vembre 998, quando ven-
ne istituita da Sant’Odi-
lone, monaco benedetti-
no e quinto abate di
Cluny, nel sud della
Francia. La Chiesa ha
scelto poi, in maniera

non casuale, di festeg-
giare la commemorazio-
ne dei defunti il giorno
dopo la festa di Ognis-
santi: non va dimentica-
to che nella professione
di fede del cristiano si
afferma “Credo nella
santa Chiesa cattolica,
nella comunione dei
Santi” e per “comunione
dei santi” la Chiesa in-
tende l’essere comunità
di tutti i credenti in Cri-
sto, sia quelli che opera-
no ancora sulla terra sia
coloro che vivono nell’al-
tra vita in Paradiso ed in

Purgatorio. In questa vi-
ta d’assieme la Chiesa
vede e vuole il fluire del-
la Grazia e lo scambio
dell’aiuto reciproco, l’u-
nità della fede, la realiz-
zazione dell’amore. Una
sorta di interscambio re-
ciproco tra chi vive il
proprio cammino sulla
terra e coloro che dal
cielo ci guidano. Non è
dunque la dissoluzione
nella polvere il destino
finale dell’uomo, bensì,
attraversato il momento
buio della morte, la vi-
sione di Dio.  

Commemorazione dei Defunti 
e Solennità di tutti i Santi: ricordare 
chi non è più fra noi (ma ci vive accanto)
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Una serie di interventi per
mettere “in sicurezza” il Cimi-
tero di Belgioioso e renderlo
anche più accogliente, in vista
delle ricorrenze dei prossimi
giorni: la Festa di Ognissanti
di domenica 1° novembre e la
Commemorazione dei Defunti
di lunedì 2 novembre. E’ il pro-
gramma attuato dalla giunta
guidata dal sindaco Fabio Zuc-
ca. “Anche in questo caso, co-
me per altre iniziative, prendo
atto con soddisfazione della
collaborazione di diversi priva-
ti a sostegno delle attività del
Comune – sottolinea Zucca –.
E’ una partecipazione che ci
conforta e risulta superiore a
quella che registravo nei primi
due miei mandati di sindaco.
Una conferma dell’attenzione
delle imprese locali per la vita
della comunità, a favore di
progetti finalizzati al bene co-
mune”. I cittadini che in questi
giorni si recheranno al cimite-

ro di Belgioioso per rendere vi-
sita ai propri cari defunti, tro-
veranno l’ingresso abbellito
dalle piante e dai fiori messi a
disposizione da una ditta loca-
le. Ad ogni visitatore verrà mi-
surata la temperatura: inoltre
potrà igienizzarsi le mani gra-
zie ad un impianto erogatore
di gel, fornito da un’impresa di
Belgioioso. Infine è previsto
anche un intervento per allon-
tanare i piccioni dal cimitero, a
cura sempre di un’azienda cit-
tadina. “E’ un impegno collet-
tivo particolarmente impor-
tante nel momento che stiamo
vivendo – afferma, con soddi-
sfazione, il sindaco –. All’in-
gresso e all’interno del Cimite-
ro saranno anche presenti car-
telli che ricordano l’uso obbli-
gatorio delle mascherine e in-
vitano a mantenere il distan-
ziamento sociale tra le perso-
ne”. Il Comune di Belgioioso
ha anche in programma un in-

tervento consistente per au-
mentare il numero dei loculi
nel Cimitero. E’ in fase di defi-
nizione un “project financing”
con una ditta piemontese: l’im-
presa edile Bentivegna di Spi-
netta Marengo (Alessandria).
“Si tratta di un appalto consi-
stente, del valore di 800mila
euro – spiega Zucca –. Un pro-
getto rimasto fermo per 3 anni
e che ora facciamo ripartire,
come tanti altri. Non è stato

semplice riavviare le procedu-
re, ma adesso siamo arrivati a
buon punto: ci auguriamo di
poter risolvere in tempi brevi
le questioni burocratiche anco-
ra in atto”. Il Cimitero è uno
dei luoghi storici di Belgioioso:
risale, nella sua parte origina-
ria, all’Ottocento e ospita le
tombe di alcune tra le famiglie
belgioiosine più conosciute a
partire da quella degli Stram-
bio. (A.Re.)

Gli interventi previsti dal Comune. In futuro un
“project financing” da 800mila euro per realizzare
nuovi loculi  con una ditta piemontese

Belgioioso, Cimitero “in sicurezza” per il 1° e il 2
novembre. Presto al via lavori per nuovi loculi

“All’ingresso dei quattro Ci-
miteri cittadini ci saranno i
nostri dipendenti, altro per-
sonale e agenti della polizia
locale. Stiamo parlando di
rischi contenuti, perché si
tratta di spazi all’aria aper-
ta. Però mi appello alla re-
sponsabilità delle persone
che si recheranno in visita
alle tombe dei loro cari de-
funti: rispettate le regole,
dall’obbligo di indossare le
mascherine al distanzia-
mento sociale, per evitare
assembramenti e contenere
la diffusione del virus”. Bar-
bara Longo, assessore del
Comune di Pavia con delega
ai servizi cimiteriali, lancia
un appello ai cittadini in
previsione delle giornate di
massima affluenza ai Cimi-
teri: sabato 31 ottobre, do-
menica 1° novembre, festa
di Ognissanti, e lunedì 2 no-
vembre, Commemorazione
dei defunti. L’accesso sarà
consentito dalle 8 alle 18.
“Alle entrate del Cimitero
Monumentale di San Gio-
vannino non verrà misurata
la temperatura corporea: ci
limiteremo a ricordare l’uso
obbligatorio della mascheri-
na. Per gli altri tre Cimiteri
(Mirabello, San Lanfranco,
Fossarmato), considerati gli
spazi più ristretti, abbiamo
dato incarico a operatori di
una società esterna di effet-
tuare i controlli e verificare

che le norme anti-Covid ven-
gano rispettate. E’ giusto
che ognuno di noi possa re-
carsi al Cimitero nei giorni
dedicati al ricordo di chi ci
ha lasciato: ma dobbiamo
considerare il momento di
emergenza che stiamo vi-
vendo e non sono consentiti
comportamenti irresponsa-
bili”.

Gli interventi 
di sistemazione 
programmati dalla giunta

L’assessore Longo si soffer-
ma sui lavori che la giunta
ha in programma per il Ci-
mitero di San Giovannino:
“Il Comune ha stanziato
400mila euro. 200mila euro
finanzieranno l’intervento
da effettuare nel secondo
emiciclo dei sotterranei, vici-
no alla chiesetta: è un’area
che necessitava da tempo di
lavori, anche per eliminare
il problema delle frequenti
infiltrazioni. L’incarico è
stato assegnato a una ditta,
che allestirà il cantiere e ini-
zierà i lavori subito dopo le
festività di inizio novembre”.
Altri 200mila euro serviran-
no a finanziare la sistema-
zione di un’altra parte di
sotterranei del Monumenta-
le: quella dell’emiciclo d’in-
gresso, vicino al Famedio.
“In realtà dovremo mettere
in conto altre risorse per

mettere a posto anche gli al-
tri sotterranei del Cimitero
di San Giovannino che at-
tendono di essere sistemati
– aggiunge Barbara Longo
–. Vedremo se nel corso dei
prossimi mesi riusciremo a
trovare i soldi necessari: di-
penderà molto anche dalle
urgenze legate alla pande-
mia. Comunque voglio ricor-
dare che il Comune ha già
investito 150mila euro per
la sistemazione dell’obitorio

e adesso altri 400mila per i
lavori nei sotterranei: è la
dimostrazione concreta che
l’Amministrazione è sensibi-
le a questa priorità. Nei
quattro Cimiteri cittadini c’è
anche il problema di garan-
tire una manutenzione ordi-
naria che manca da anni:
purtroppo possiamo contare
solo su tre nostri dipendenti,
ai quali se ne aggiungono al-
tri tre di una cooperativa
esterna che si occupa della

cura del verde nelle aree ci-
miteriali. Entro la fine del-
l’anno cercheremo inoltre di
completare l’iter burocratico
per l’avvio dei lavori di ver-
niciatura interna ed ester-
na, nelle parti di nostra com-
petenza, ai Cimiteri di San
Lanfranco e Mirabello”.
L’assessore si sofferma an-
che sull’appalto per il servi-
zio di cremazione al Cimite-
ro di San Giovannino: “Sino
al 31 gennaio 2021 l’incarico

verrà svolto dalla Ecofly, la
ditta alla quale è stato affi-
dato nella scorsa primavera
durante la fase emergenzia-
le della pandemia. Per il fu-
turo si vedrà. E’ nostra in-
tenzione, non appena avre-
mo le risorse necessarie,
rendere più accogliente la
Sala del Commiato: ne ab-
biamo già parlato con Mario
Spadini, presidente della
Socrem di Pavia”. 

(A.Re.) 

Il Comune di Pavia stanzia 400mila euro: il primo intervento previsto subito dopo le festività di inizio novembre. Appello dell’assessore Barbara
Longo: “Nelle visite ai vostri cari defunti, rispettate le norme anti­Covid”. L’accesso ai cimiteri cittadini sarà consentito dalle 8.00 alle 18.00

Cimitero di S. Giovannino, via ai lavori nei sotterranei

Barbara Longo (foto Claudia Trentani) Il Cimitero Maggiore di Pavia

Due immagini del Cimitero di Belgioioso
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DI ANTONIO AZZOLINI
AZZOLINI52@GMAIL.COM

Quella di domenica scorsa,
25 ottobre, è stata un’assem-
blea Socrem partecipata, im-
portante anche per i perso-
naggi che vi hanno preso
parte, per le prese di posizio-
ne critiche nei confronti di
un dirigente del Comune di
Pavia e per un nuovo consi-
glio direttivo politicamente
più forte che darà voce alle
istanze degli oltre 6300
iscritti all’antica associazio-
ne pavese che affonda le ori-
gini all’aprile del 1881.
Domenica 25 ottobre è stato
anche l’ultimo giorno in cui
si è potuto tenere un’assem-
blea. Poche ore dopo è entra-
to infatti in vigore l’ennesi-
mo DPCM Conte che ripri-
stina un semi-lockdown con
restrizioni per riunioni. Di-
ciamo subito che ai vertici
dell’ente morale, società pa-
vese per la cremazione, è
stato rieletto all’unanimità
dei 13 componenti del nuovo
consiglio direttivo il presi-
dente Mario Spadini. 
Alla partecipata assemblea
hanno preso parte anche
personaggi di rilievo della
comunità pavese come Carla
Torselli, già componente del
Cda della Fondazione Cari-
plo e presidente dell’Anffas e

candidata sindaco al Comu-
ne di Pavia, Giorgio Boatti,
giornalista e scrittore, Carlo
Porcari, docente all’ITIS
Cardano, già consigliere re-
gionale e Aldo Lazzari, già
docente di scienze motorie
alla scuola media Leonardo
da Vinci e direttore del pe-
riodico della Socrem “Il Pon-
te”.
Questi ultimi 3 sono entrati
a far parte anche del consi-
glio direttivo.
Spadini nel corso dell’assem-
blea ha ricordato anche co-
me la Socrem abbia dovuto
registrare tra i propri soci un
aumento dei decessi, che tra
febbraio ed aprile sono cre-
sciuti di 85 unità rispetto
all’anno precedente.
“A quel tempo – ha detto
Spadini – i cimiteri erano in-
tasati ed i crematori aveva-
no lunghe file di attesa. La
situazione in marzo era tal-
mente degenerata che ci ha
imposto di aprire il nostro
potenziale di fuoco e di chie-
dere ad alta voce la riapertu-
ra del crematorio di Pavia.
La nostra lettera alle Auto-
rità ha data 3 aprile e a noi
si sono subito affiancate mol-
te personalità pavesi e qual-
che politico. Il sindaco e la
giunta hanno risposto positi-
vamente e hanno avviato la
procedura per la riattivazio-
ne del crematorio che poi è
avvenuta nella prima deca-
de di maggio. Vi ricordo che
il crematorio era fermo da
più di un anno per il proble-
ma dell’emissione dei fumi”.
Spadini ha poi voluto mette-
re l’accento sulla controver-
sa vicenda del forno crema-
torio pavese.
“La Giunta ha deciso di affi-
dare il servizio di gestione
del crematorio ad Eco Fly, in
una sorta di forma transito-
ria pre project,  che è ancora
in atto al momento attuale.
Dopo i ricorsi legali la proce-
dura concorsuale per l’asse-
gnazione del project è ora ri-
presa e, a quanto ci risulta, è
in fase di definizione. Dopo
un primo sbandamento il
forno è stato quindi riaperto
e c’è stato un balletto sui
prezzi della cremazione che

infine si sono assestati su
312 € per i pavesi e 550 € per
i non pavesi. L’Amministra-
zione comunale, su nostra ri-
chiesta, ha anche azzerato il
“contributo amministrativo”
che era di 100 € per i resi-
denti e 150 per gli esterni
rendendo così i costi più leg-
geri”.
La Socrem ha quindi riven-
dicato di aver raggiunto que-
sti risultati in sinergia con
l’assessore ai servizi cimite-
riali del Comune di Pavia,
Barbara Longo.
Tuttavia Spadini ha rivolto
ancora qualche critica all’at-
tuale servizio di cremazione.
“Stiamo valutando le proce-
dure che Eco Fly ha adottato
per le cerimonie di ricevi-
mento del feretro e di conse-
gna ceneri considerato che
da tempo abbiamo chiesto
più attenzione. Abbiamo ap-
preso con piacere che nella
procedura di cremazione è
stata introdotta la medaglia
refrattaria, che è una nostra
priorità da molti anni, ma la
nostra visione del servizio di
cerimonia non è quella adot-
tata dal Comune e men che
meno dalla ditta appaltatri-
ce”.
Tornando sull’intricata vi-
cenda che ha visto per anni
il Comune di Pavia, con l’al-
lora sindaco Massimo De-
paoli ed il dirigente Gian-
franco Longhetti, promuove-
re un project financing per la
costruzione di un nuovo for-
no crematorio sul quale la
giustizia si è espressa più
volte, Spadini ha tra l’altro
detto “sulla decisione del
consiglio di Stato dello scor-
so giugno 2019 sarebbe ne-
cessaria qualche riflessione
in più perché quel tribunale
ha confermato la sentenza
del Tar Lombardia e ha san-
cito che le delibere del Co-
mune erano impasticciate e
piene di errori giuridici. La
vicenda del crematorio ha
provocato danni morali e

materiali al Comune a causa
degli errori del dirigente alla
partita. Ci fa quindi specie
che lo stesso dirigente – e
qui il riferimento a Gian-
franco Longhetti è esplicito –
sia stato riconfermato nella
sua posizione, segno che il

Comune vuole semplicemen-
te rifare le delibere con l’im-
postazione di prima”.
Tornando alla vita ed al fu-
turo della Socrem Spadini
ha evidenziato come la So-
cietà sia in continua espan-
sione con l’ingresso di nuovi

soci ma che l’attività di So-
crem Pavia si debba orienta-
re verso la creazione di nuovi
servizi e attività utili agli as-
sociati, come il testamento
biologico, la donazione del
corpo alla scienza e il “cosa
fare dopo il lutto”.
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Mario Spadini presidente della Socrem PaviaL’assemblea Socrem di domenica 25 ottobre

Domenica scorsa l’assemblea dell’antica società pavese per la cremazione. Entrano nel direttivo Giorgio Boatti, Carlo Porcari e Aldo Lazzari

Socrem Pavia cresce ancora e si rinnova 

Unica e nuova sede con una
più ampia esposizione,
parcheggio privato in 

via Lombroso 17/d di fronte 
al policlinico San Matteo 

e vicino alle più importanti
strutture ospedaliere 

FIDUCIARIA SOCREM

SERVIZIO 24 ORE SU 24

Il presidente Spadini 
muove pesanti critiche 
all’operato del dirigente

comunale ai servizi
cimiteriali Gianfranco 
Longhetti sull’annosa 
vicenda del project 
financing del forno 
crematorio costata 
al Comune decine 
di migliaia di euro 

in spese legali

Gianfranco LonghettiCarlo PorcariGiorgio Boatti



Il carcere e gli innocenti, il
carcere e i colpevoli, insom-
ma non sembra neppure un
gioco di parole, piuttosto
una competizione al massa-
cro. Ancor di più quando il
fior fiore dei più sapienti
tecnici del diritto ammetto-
no candidamente che in ga-
lera è fisiologico ci finisca-
no estranei al reato e colpe-
voli di nulla. 
Detta così sembra una bou-
tade per personaggi in cer-
ca di autore, nei fatti signi-
fica annientare le persone,
togliergli diritti e libertà
senza alcuna giustificazio-
ne, se non quella di affer-
mare candidamente che
eventualmente gli innocen-
ti potranno sempre esser
assolti…Dopo. A supporto
di queste tesi in contrasto
con qualsivoglia vista pro-
spettica, ci sono le varie ac-

cezioni giuridiche a fare da
ponte alla disumanità di
una carcerazione inaccetta-
bile perché ingiusta e per-
ché fondata sulla privazio-
ne violenta e illegale della
propria dignità personale.
Quando in galera ci finisco-
no gli altri, sempre gli altri,
mai noi, poco importa se
colpevolmente o meno, ce la
caviamo affermando che si
tratta per lo più di esigenze
cautelari, se poi si viene as-
solti, la definiamo ingiusta
detenzione, infine se pro-
prio siamo costretti dall’e-
videnza dei fatti ce la ca-
viamo sbrigativamente con
la dicitura errore giudizia-
rio. Stato di diritto e demo-
crazia dicono meglio un col-
pevole fuori che un inno-
cente in galera, ma nell’in-
differenza che dilaga la
preferenza intestinale atte-

sta che è meglio un inno-
cente in galera che un col-
pevole fuori. Checché ne di-
ca il marpione di turno, in
Italia finiscono in carcere
anche tanti innocenti e ciò
non è da ascrivere al solito
evento critico di una ammi-
nistrazione oberata di lavo-
ro, tutt’altro. 
A un carcere disarticolato
dalle intemperie delle men-
ti, dalla violenza e illega-
lità, s’aggiunge costante-
mente la menzogna, nessu-
no mai che si prenda le pro-
prie responsabilità, neppu-
re quando la magistratura
fa il suo corso, ci si dimenti-
ca con troppa facilità che la
legge è legge nei riguardi di
ognuno e di ciascuno, dei
colpevoli e soprattutto degli
innocenti, di quanti com-
mettono reati, di quanti se-
viziati dall’ingiustizia per-

dono vita e libertà. 
Le vicende che stanno im-
perversando nel nostro
Paese, nelle nostre prigio-
ni, vengono alla luce nella
fatica, grazie alla coscienza
pulita di chi crede nella pe-
na doverosa da scontare
per chi sbaglia, ma nella
giustizia altrettanto più
giusta, che non soccombe
alla barbarie di chicches-
sia. Meglio un innocente in
galera che un colpevole fuo-
ri, ribaltamento ideologico
che partorisce un qualsiasi
rotocalco televisivo per in-
durre in tentazione o in er-
rore l’ascoltatore, soltanto
che in questi casi parliamo
di persone, di tuo padre,
tua madre, tuo fratello, tuo
figlio, un parente o un ami-
co, non di cose, oggetti, nu-
meri, accatastati gli uni su-
gli altri. 

Rendere ridicolo il dramma
delle sofferenze imposte a
freddo in un carcere, nei ri-
guardi di chi è vittima di
una ingiustizia, è un atteg-
giamento poco consono a
qualsiasi capoverso del di-
ritto penale, penitenziario
e costituzionale. 

“Quello che si sa è che una
volta gettati in un angolo
buio non si è più cittadini,
colpevoli o innocenti, ma
pietre, pietre senza suono,
senza voce, che a poco a po-
co  si ricoprono di muschio”.

Vincenzo Andraous

DI GIAN CARLO ARBASINI
(PROMOTORE

DI “EDUCARE OGGI”) 

Proprio quattro anni fa,
esattamente il 29 ottobre
2016, presso il Collegio Uni-
versitario Santa Caterina
da Siena della nostra città,
si svolgeva il convegno
“Educare Oggi– nuovi conte-
sti e nuove sfide”. L’iniziati-
va partiva dal convincimen-
to diffuso che, oltre alle
agenzie educative tradizio-
nali quali la famiglia, la
scuola, le associazioni giova-
nili, esiste una responsabi-
lità educativa più ampia
connessa allo stile di vita dei
singoli cittadini attraverso il
profilo di società che ciascu-
no concorre a creare con il
proprio comportamento.
A tale convegno aderivano e
partecipavano in qualità di
relatori, i rappresentanti
delle più alte Istituzioni del
territorio provinciale, insie-
me ad importanti Enti e As-
sociazioni, la cui presenza
eterogenea accomunata da
quel tema specifico era stata
intelligentemente osservata
e definita allora dall’Ufficio
Scolastico Territoriale “un
modello riuscito di sinergia
inter-istituzionale”.
Si trattava infatti della mas-
sima espressione istituzio-
nale in ambito provinciale

che portava in sé i presuppo-
sti della nascita di una “co-
munità educante” pavese. 
L’impegno di tutti i soggetti
partecipanti a proseguire
nel tempo con la propria
identità istituzionale ai pro-
cessi educativi a fianco della
famiglia e della scuola,
prendeva forma con la costi-
tuzione di un Tavolo Tecnico
con finalità di elaborazione
progettuale e quindi propo-
sitive ma anche operative
sul territorio: l’attività del
Tavolo, nel contesto di mol-
teplici riunioni presso il Ret-
torato della nostra Univer-
sità, aveva portato allo svol-
gimento delle successive edi-
zioni del Convegno “Educare
Oggi”, la seconda nel 2017 e
la terza nel 2018.

“Nuovi contesti 
e nuove sfide”

La valutazione di “nuovi
contesti e nuove sfide” posta
alla base del primo Conve-
gno nel 2016, dopo questi
mesi di emergenza Covid
che ha minato dalle fonda-
menta le nostre più solide
certezze, appare ancora più
necessaria per non dire im-
prescindibile nell’affrontare
il tema educativo, divenuto
ora ancor più emergenza
non solo per inadeguatezza
rispetto all’evoluzione dei
tempi come poteva essere

nel passato (per quanto già
grave) ma perché la pande-
mia ha cambiato il contesto
sociale ed economico di rife-
rimento nel quale operano la
famiglia, la scuola e ogni al-
tro soggetto chiamato a svol-
gere un ruolo nei processi
educativi.
A differenza di quanto è
sempre avvenuto in campo
tecnico o economico dove i
progressi di un tempo pote-
vano sommarsi a quelli del
passato (anche se oggi in
epoca Covid anche la defini-
zione di progresso risulta
cambiata), nell’ambito dei
processi educativi non è mai
esistita una simile possibi-
lità di accumulazione perché
ogni persona e ogni genera-
zione deve prendere di nuo-
vo e in proprio le sue decisio-
ni. Anche i più grandi valori
del passato non possono es-
sere semplicemente eredita-
ti ma fatti propri e rinnovati
attraverso una scelta perso-
nale.
“Ciò che hai ereditato dai
tuoi padri, riguadàgnatelo
per possederlo” 
(J.W.Goethe, “Faust”). La
sfida maggiore del nostro
tempo nel quale la pande-
mia ha cambiato connotati e
peso specifico di ogni varia-
bile sociale è diventata quel-
la di saper gestire la com-
plessità; non solo, ma quella
di saper individuare e co-

gliere opportunità nella
complessità, anzi di crearne
di nuove. Nel capitolo XXX-
VIII conclusivo dei Promessi
Sposi si parla della nuova
vita di Renzo e Lucia con al-
le spalle le vicende epidemi-
che e le ingiustizie sociali:
per Renzo l’idea di un mon-
do migliore consiste nel vole-
re che i figli “imparassero
tutti a leggere e scrivere”.

Un mondo migliore 
per le generazioni 
presenti e future

L’obiettivo di leggere e scri-
vere, che si è rivelato valido
per passare dal mondo di al-
lora a quello in cui viviamo,
oggi ci appare del tutto in-
sufficiente e quindi non più
in grado di valorizzare il ca-
pitale umano delle nuove ge-
nerazioni. In questa inedita
crisi che stiamo vivendo
quale idea di mondo miglio-
re possiamo concepire per le
generazioni presenti e futu-
re? L’umanità sembra tutta
prigioniera in una nuova ca-
verna di Platone, con rinno-
vate esigenze di liberazione
non soltanto attraverso la
conoscenza bensì di “altro”
non ancora chiaramente
identificato. Probabilmente
anche per uscire dalla caver-
na dovremo percorrere nuo-
ve vie “perché nulla sarà co-
me prima” e quindi dovremo
inventarci un nuovo inizio.
Questo tempo di emergenza
ci consegna l’esigenza di in-
tuizioni forti sulla scuola e
sul cambiamento che essa è
chiamata a fare, nel grande
dei suoi orizzonti e nel picco-
lo delle pratiche didattiche.
La “comunità educante pa-
vese”, in questa fase di ge-
stazione di un futuro sem-
pre meno prevedibile, po-
trebbe interrogarsi sul ruolo

che intende interpretare
nell’affrontare il tema gene-
razionale che vede, in sinte-
si,  le aspettative esuberanti
dei giovani scontrarsi con la
resistenza degli anziani.
Poiché l’inazione ha essa
stessa conseguenze e non
esonera dalle responsabi-
lità, vista la gravità della si-
tuazione, più che una opzio-
ne l’interrogativo dovrebbe
condurre all’azione con una
iniziativa collettiva per ren-
dere disponibile, a beneficio
di tutti gli operatori del pro-
cesso educativo in primis
della scuola, la sua dote di
esperienza triennale unica e
originale nonché “il capitale”
di contenuti valoriali (di me-
todo, di merito e di relazioni)
che tale esperienza ha pro-
dotto.

L’invito del Vescovo 
Corrado a “saper valutare 
il nostro tempo”

Soccorre in questa scelta eti-
ca di responsabilità anche
l’invito del nostro Vescovo
Corrado a “saper valutare il
nostro tempo” la cui temati-
ca ha ispirato il nuovo Anno
Pastorale della Diocesi di
Pavia soggetto partecipante
al Tavolo Tecnico: il lavoro
di riflessione contenuto nel-
la Lettera Pastorale, alla lu-
ce della difficile esperienza
epidemica di Coronavirus,
rappresenta già esso stesso,
se calato nel contesto di
quella esperienza triennale,
un fondamentale imprescin-
dibile contributo per la no-
stra comunità. Questa no-
stra realtà locale alla quale
dobbiamo prestare attenzio-
ne si inquadra in un conte-
sto geografico mondiale pur-
troppo ancora più preoccu-
pante: nel recente Convegno
sul  “Global Compact on

Education” (patto globale
per l’educazione) presso l’U-
niversità Lateranense di Ro-
ma che ha ospitato l’evento,
Papa Francesco, nel mettere
a fuoco la questione educati-
va, ricorda nel suo video-
messaggio che, secondo più
dati, si parla di “catastrofe
educativa” di fronte “ai circa
dieci milioni di bambini che
potrebbero essere costretti a
lasciare la scuola a causa
della crisi economica gene-
rata dal Coronavirus, au-
mentando un divario educa-
tivo già allarmante (con ol-
tre 250 milioni di bambini in
età scolare esclusi da ogni
attività formativa)”.  Dal
punto di vista scolastico si è,
infatti, cercato di reagire al-
la pandemia con l’utilizzo di
piattaforme educative e
informatiche, il cui accesso
non sempre possibile per
onerosità (tecnica e/o econo-
mica) si è mostrato selettivo
determinando una “marcata
disparità delle opportunità”.
“È tempo dunque – sottoli-
nea il Papa – di sottoscrive-
re un patto educativo globa-
le per e con le giovani gene-
razioni, che impegni le fami-
glie, le comunità, le scuole e
le università, le istituzioni,
le religioni, i governanti, l’u-
manità intera, nel formare
persone mature”. Ciascuno è
invitato a “essere protagoni-
sta di questa alleanza [....]
per coltivare insieme il so-
gno di un umanesimo solida-
le”. Con questo grande so-
gno, ciascuno di noi rivolto a
questa comunità locale può
impegnarsi sul fronte educa-
tivo, trovando il coraggio di
tornare al cuore delle que-
stioni di grande visione, ol-
tre quelle nel piccolo del
quotidiano, oltre le masche-
rine e le file dei banchi di
scuola con o senza rotelle.

Una riflessione che prende spunto da tre convegni svoltisi a Pavia

La “comunità educante” 
al tempo del Coronavirus

“E’ il ribaltamento ideologico che partorisce un qualsiasi rotocalco televisivo per indurre in errore l’ascoltatore. Non rendiamo ridicolo il dramma delle sofferenze”

“Meglio un innocente in galera…”
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L’iniziativa della comunità pa-
storale “Dio Padre del Perdo-
no” di Melegnano ha permesso,
sabato 24 ottobre, di accostare
un personaggio di grande spes-
sore europeo nella storia del
borgo sul Lambro: il vescovo
Carlo Bascapè (1550-1615),
biografo collaboratore di San
Carlo Borromeo e responsabile
pastorale dal 1593 della diocesi
di Novara, città dove è sepolto.
A Melegnano la memoria visi-
bile del “venerabile” Bascapè è
affidata all’esistenza di una via
centrale e di un’epigrafe, re-
staurata di recente, nel cortile
alla destra della basilica della
Natività di San Giovanni Bat-
tista.
Proprio in basilica sabato si è
svolta la riflessione a più voci
aperta da don Mauro Colombo,
responsabile pastorale che ha
portato il saluto dell’arcivesco-
vo Mario Delpini: “l’approfon-
dimento delle grandi figure
apostoliche del passato non de-
ve essere un motivo di “vanto”
cittadino – così ha scritto l’arci-
vescovo – ma di riflessione sul-
la comunione dei Santi”. Gio-
vanni Francesco Bascapè (il
nome “Carlo” lo assumerà solo
nel 1578, quando diverrà bar-
nabita), discendente dalla no-
bile famiglia dei Basilicapetri,
feudatari di Bascapè, nacque a
Melegnano il 24 ottobre 1550,
quattrocentosettanta anni fa.
Venne battezzato nella basilica
attuale, le cui origini sono ac-
certate almeno dal 1398. Stu-
diò legge a Pavia e nel 1576 ve-
stì l’abito sacerdotale; nel 1578
diventa barnabita, entra nella
Congregazione dei chierici re-
golari di San Paolo. Sono quelli
gli anni dell’incontro con Carlo
Borromeo, destinato da Papa
Pio IV (1499/1565), il Papa
“melegnanese”, ad essere arci-
vescovo e cardinale di Milano.
“La personalità del Borromeo
segnò quella del Bascapè come
quella di un padre forma il fi-
glio – ha annotato il  primo re-
latore, monsignor Marco Navo-

ni della Veneranda biblioteca
Ambrosiana – in quanto tra-
smise il concetto che un vesco-
vo deve essere, innanzitutto,
pastore del suo popolo”. Si con-
sideri a titolo di esempio che
nel passato recente dei milane-
si c’era la figura di Ippolito d’E-
ste, creato arcivescovo ambro-
siano a dieci anni di età per poi
non vivere pressochè mai al-
l’ombra del Duomo. Per otto
anni, fino al 1593, il Bascapè fu
anche generale della congrega-
zione barnabitica. Il “nuovo sti-
le” nella conduzione della co-
munità sacerdotale, anche qui,
gli causò problemi: “Cessò l’in-
carico quando divenne vescovo
a Novara – ha spiegato il padre
barnabita Filippo Lovison – gli
archivi ci consegnano la testi-
monianza di ben undici “rilie-
vi” fatti alla sua conduzione.
Ma in realtà in tante direzioni
guardava oltre il suo tempo: ad
esempio nell’apertura delle
scuole anche ai non sacerdoti”.
Entrò in Novara la domenica
di Pentecoste del ‘93 in sella ad
un’asina bianca. “Sembrava co-
sì provato che il popolo (avvez-
zo ovunque agli amministrato-
ri apostolici “a tempo”, nda)
pensava che avrebbe seguito lo
stesso destino degli altri – così
don Mario Perotti, già direttore

dell’Archivio storico diocesano -
invece fu vescovo e sovrano ci-
vile di Orta, Soriso e Gozzano
per 23 anni”. Durante il conve-
gno alla presenza di don Mi-
chele Mosa arciprete della par-
rocchia di Bascapè e del sinda-
co Emanuela Curti sono stati

esposti alcuni documenti e al-
cuni preziosi libri in edizione
originale  del Bascapè tra i
quali la vita di San Carlo Bor-
romeo e la Novaria Sacra, pre-
sentati dal collezionista basca-
prino Ernesto Prandi.

Emanuele Dolcini

d Il Santo 
della 

Settimana
di don Luca Roveda

Nella dottrina cattolica il
Purgatorio è una dolorosa
ma necessaria condizione
di purificazione attraver-
so la quale passano quelle
anime dei defunti che, pur
essendo nella Grazia di
Dio in punto di morte,
non sono pienamente pu-
rificate. Esse soffrono per
ripagare la Giustizia divi-
na infranta e, quindi, per
ascendere al Paradiso e
“vedere il volto di Dio”.
Il Purgatorio non è inteso,
dalla dottrina cattolica,
come una crudele punizio-
ne divina: al contrario, es-
so sarebbe frutto dell’infi-
nito amore di Dio. Infatti,
nella teologia cattolica,
un’anima imperfetta non potrebbe stare al cospetto di Dio
senza soffrire immensamente per la propria miseria, perciò
il Purgatorio è uno stato dell’anima (non è un luogo) neces-
sario alla beatitudine delle anime peccatrici, seppur pre-
senti nella Grazia. Questo insegnamento poggia anche sul-
la pratica della preghiera per i defunti di cui la Sacra
Scrittura già parla: “Perciò [Giuda Maccabeo] fece offrire
il sacrificio espiatorio per i morti, perché fossero assolti dal
peccato” (2Mac 12,45). Fin dai primi tempi, la Chiesa ha
onorato la memoria dei defunti e ha offerto per loro suffra-
gi, in particolare il sacrificio eucaristico, Concilio di Lione
II: Denz. -Schönm., 856] affinché, purificati, possano giun-
gere alla visione beatifica di Dio. 
La Chiesa raccomanda anche le elemosine, le indulgenze e
le opere di penitenza a favore dei defunti: Rechiamo loro
soccorso e commemoriamoli. Se i figli di Giobbe sono stati
purificati dal sacrificio del loro padre, [Gb 1,5] perché do-
vremmo dubitare che le nostre offerte per i morti portino lo-
ro qualche consolazione? Non esitiamo a soccorrere coloro
che sono morti e ad offrire per loro le nostre preghiere [San
Giovanni Crisostomo, Homiliae in primam ad Corinthios]. 

COSA POSSIAMO FARE PER LE ANIME 
DEL PURGATORIO? 

Sentiamo cosa ci dicono i Santi in merito. La devozione
delle anime purganti è la migliore scuola di vita cristiana.
San Leonardo da Porto Maurizio: la devozione delle
anime purganti è la migliore scuola di vita cristiana; ci
spinge alle opere di misericordia, ci insegna la preghiera,
ci fa ascoltare la Santa Messa, abitua alla meditazione e
alla penitenza, sprona a compiere buone opere e a fare l’e-
lemosina, fa evitare il peccato mortale e temere il peccato
veniale, causa unica della permanenza delle anime nel
Purgatorio.
San Tommaso d’Aquino: la preghiera per i defunti è più
accetta a Dio di quella per i vivi perché i defunti ne hanno
bisogno e non possono aiutarsi da sé, come possono invece
fare i vivi. 
San Giovanni Crisostomo: per i vostri defunti, per di-
mostrare ad essi il vostro amore, non offrite solo viole, ma
soprattutto preghiere; non curate soltanto la pompa fune-
bre, ma suffragateli con elemosine, indulgenze, e opere di
carità; non preoccupatevi solo per la costruzione di tombe
sontuose, ma specialmente per la celebrazione del santo
Sacrificio della Messa. Le manifestazioni esterne sono un
sollievo per voi, le opere spirituali sono un suffragio per es-
si, da essi tanto atteso e desiderato. 
San Gerolamo: durante la celebrazione della Santa Mes-
sa quante anime vengono liberate dal Purgatorio! Quelle
per cui si celebra non soffrono, accelerano la loro espiazio-
ne o volano subito in Cielo, perché la Santa Messa è la
chiave che apre due porte: quella del Purgatorio per uscir-
ne, quella del Paradiso per entrarvi per sempre. 
San Roberto Bellarmino: è certo che nulla è più efficace
per il suffragio e la liberazione delle anime dal fuoco del
Purgatorio, dell’offerta a Dio per esse del Sacrificio della
Messa. Le anime del purgatorio ci aiutano? Certamente sì!
Un’anima mistica austriaca ancora vivente, Maria Sim-
ma, che oggi ha 82 anni, per un singolare dono di Dio (pe-
raltro non raro nella storia della Chiesa), da oltre 50 anni
è visitata da anime del Purgatorio. Cosa le dicono queste
anime? Danno avvertimenti e notizie, chiedono suffragi,
parlano delle loro indicibili sofferenze in Purgatorio (atte-
nuate dalla gioiosa attesa e certezza di ritrovarsi, presto o
tardi, nell’abbraccio di Dio); rivelano ai vivi l’immensa
possibilità che essi hanno di alleviare le sofferenze dei de-
funti e di ricevere, in cambio, innumerevoli aiuti e benefici,
per questa vita e per l’altra. 
“Non ho mai chiesto grazie alle anime del Purgatorio senza
essere esaudita. Anzi, quelle che non ho potuto ottenere da-
gli spiriti celesti le ho ottenute per intercessione delle ani-
me del Purgatorio”, scrive Santa Teresa D’Avila. 
“Quando voglio ottenere qualche grazia da Dio ricorro alle
anime del Purgatorio e sento di essere esaudita per la loro
intercessione”, scrive Santa Caterina da Bologna. In parti-
colare è San Nicola da Tolentino, sacerdote agostiniano, il
celeste patrono di coloro che pregano le anime sante del
Purgatorio. 

Le anime sante del purgatorio

Celebrata la memoria 
del venerabile Bascapè

Se il male “inevitabile” è cer-
tamente “tragico”, quello “evi-
tabile” è anche immediata-
mente “scandaloso”: i morti
per terremoti e per vulcani
che si risvegliano non hanno i
numeri di Auschwitz, di Hiro-
shima e dei Gulag. È facile
assumere il ruolo dei “padrie-
terni” dell’universo e buttarla
subito in teodicea sostiene
Pierangelo Sequeri: «Non di-
co che non ci si debba arriva-
re. Anzi, dico che è necessario
arrivare fino alla domanda di
tutte le domande sul male.
Dico solo che arrivarci così
immediatamente, così disin-
voltamente, è orribilmente
privo di dignità per il genere
umano, al quale una “voce di-
vina” riconobbe la facoltà di
apprezzare il giusto e l’ingiu-
sto, può essere stata costitui-
ta a immagine e somiglianza,
ossia capace di fronteggiare
con la dignità dell’uomo libero
e responsabile l’intero univer-
so. E persino Dio. Ci vuole del

fegato, naturalmente che
Adamo non ha. Questo eroe
della trasgressione e del fron-
teggiamento, del suo peccato
incolpa subito un altro. E si
nasconde». È vero che il dolo-
re non è bene, ma spesso por-
ta dentro di sé la dignità del
bene, l’unica dignità che ci è
rimasta. Il bene è una sorta di
miracolo che nella sua enig-
maticità cerca di realizzare
l’idea di giustizia che è più
forte del male e ci sorprende
nella nostra quotidianità co-
me un regalo continuo che la
vita ci fa e muove il pensiero
a trovare le ragioni a suffra-
gio del bene, l’unico capace di
realizzare la giustizia. Ma il
male è sempre in agguato e
rende difficile la vita alle
creature che, pur sperimen-
tandolo come forza gravita-
zionale, mirano per vocazione
verso l’alto. L’uomo è invitato
da Dio a non cedere sulla di-
gnità del desiderio di giusti-
zia, ma deve convincersi che
non è attrezzato per costruir-
sela con le sue stesse mani:
può solo invocarla, desiderar-
la, crederci, senza percorrere
le scorciatoie della cosiddetta
teodicea. (…) Ma quante volte
il Padre Eterno dovrà rifare il
mondo finché corrisponda al-
la nostra forma mentis? In

fondo succede che tutti alla fi-
ne arriviamo al traguardo,
sia i devoti sia gli atei, e ci
chiediamo perché i giusti pa-
tiscano talvolta più degli in-
giusti. La protesta biblica, so-
stiene Sequeri, «Almeno, è
più schietta e meno ipocrita.
È scoperta, coraggio di diven-
tare preghiera, invocazione,
lamento: “Signore perché noi,
e non i senza-dio?”. Dio pren-
de sul serio il grido: “Il tempo
della conversione, per molti
che vi arriveranno deve anco-
ra compiersi”. 17 anni Dio
aspetta i senza-dio dell’ulti-
ma ora. Non invochiamo forse
la bontà di Dio? Ecco. “O siete
incattiviti perché sono buo-
no?” come dice Gesù nella pa-
rabola dei lavoratori della vi-
gna. La risposta a Giobbe è
ugualmente franca e tenera:
“C’eri tu quando dividevo le
acque dell’asciutto e quando
insegnavo alla leonessa a
prendersi cura dei suoi cuc-
cioli?” Noi, certo, giudiziosi co-
me siamo, sul nostro scranno
cosmico dal quale giudichia-
mo l’universo, faremmo pio-
vere solo sugli altri. […]. Dio
fa piovere, prima o poi, su tut-
ti. Giustizia universale di Dio,
smemoratezza di Dio per il
singolo? Parliamone. “I capel-
li del vostro capo sono conta-

ti”. E il tempo in cui le lacrime
saranno riscattate, una per
una, è pura certezza. Il grido
di Gesù sulla croce ci copre di
tenerezza, ospitando il nostro
stesso grido di dolore». Chie-
diamoci allora perché Dio do-
vrebbe giustificarsi con noi
che abbiamo distrutto la ter-
ra, abbiamo affamato e asse-
tato un sacco di bambini in
Africa e in Bangladesh? Con
noi che vendiamo anche l’ac-
qua, che nel mondo occiden-
tale sprechiamo in modo ver-
gognoso, perché non sappia-
mo come fare soldi? Forse è
meglio disinnescare la bomba
della facile critica, del giudi-
zio temerario rivolto a Dio, co-
me anche l’idea di giustificar-
lo perché un vero Dio non
avrebbe mai fatto un mondo
così, degli uomini così, ma a
furia di togliere il dolore, la
sensibilità, la libertà, il desi-
derio di essere considerati e
amati, di essere protetti; a fu-
ria di togliere il corpo perché è
troppo vulnerabile che cosa ci
rimane se non dei puri spiri-
ti?                          (Continua)

“Una voce 
fuori dal coro”
di don Matteo 
Zambuto

Perchè esiste il male? 
Prima di dare la colpa a Dio

La riflessione in Basilica e il quadro raffigurante il venerabile Bascapè
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A Melegnano presso la 
Basilica di S. Giovanni Battista
ad onorare il vescovo, 
figure essenziale della 
controriforma, anche 
il sindaco e il parroco di 
Bascapè, Emanuela Curti 
e don Michele Mosa



Prosegue da pag. 1

Nello sviluppo di questo ca-
pitolo il Papa affronta varie
questioni rilevanti: le ten-
tazioni del populismo, i li-
miti del liberalismo come
sistema economico e socia-
le, la centralità del lavoro,
il rapporto tra la carità, in
tutte le sue dimensioni e la
verità (con una ripresa del-
la “Caritas in veritate” di
Benedetto XVI): davvero
belle e feconde le riflessioni
sulla carità sociale e politi-
ca (nn. 180-192). Di grande
respiro e ricche di sugge-
stioni le pagine dedicate a
chi direttamente opera in
politica (nn. 193-197), con
alcune domande dirette
che dovrebbero inquietare
positivamente la coscienza
di chi fa politica: «Pensan-
do al futuro, in certi giorni
le domande devono essere:
“A che scopo? Verso dove
sto puntando realmente?”.
Perché, dopo alcuni anni,
riflettendo sul proprio pas-
sato, la domanda non sarà:
“Quanti mi hanno approva-
to, quanti mi hanno votato,
quanti hanno avuto un’im-
magine positiva di me?”. Le
domande, forse dolorose,
saranno: “Quanto amore ho
messo nel mio lavoro? In
che cosa ho fatto progredire
il popolo? Che impronta ho
lasciato nella vita della so-
cietà? Quali legami reali ho
costruito? Quali forze posi-
tive ho liberato? Quanta
pace sociale ho seminato?
Che cosa ho prodotto nel
posto che mi è stato affida-
to?”» (n. 197).

Il dialogo: tessuto di ogni
vita sociale nelle famiglie
e nelle comunità

Il capitolo sesto, «Dialogo e
amicizia sociale», è dedica-

to a un tema ricorrente nel
magistero di Papa France-
sco, quello del dialogo che
rappresenta il tessuto di
ogni vita sociale nelle fami-
glie e nelle comunità; per
non cadere in una concezio-
ne riduttiva e in fondo rela-
tivistica del dialogo, il Pa-
pa si sofferma sul rapporto
tra verità e dialogo (nn.
206-214): invita a prestare
attenzione alla verità e alla
sua ricerca, smaschera for-
me di «manipolazione,
deformazione e occulta-
mento della verità negli
ambiti pubblici e privati» e
afferma la capacità propria
dell’intelligenza di cogliere
«verità che non mutano…
valori che sono universali»
(n. 208), che vanno oltre il
consenso «che trascendono
i nostri contesti e mai nego-
ziabili» (n. 211).
Il capitolo settimo, «Percor-
si di un nuovo incontro», af-
fronta una questione com-
plessa e concreta: che cosa
significa operare per risol-
vere e superare i conflitti,

senza negare la verità delle
loro cause e dei loro effetti,
che spesso hanno determi-
nato ferite profonde in per-
sone e comunità? I conflitti
non vanno cercati, ma van-
no sopportati e attraversa-
ti, e il loro superamento av-
viene attraverso una ricon-
ciliazione che «non rifugge
dal conflitto, bensì si ottie-
ne “nel” conflitto, superan-
dolo attraverso il dialogo e
la trattativa trasparente,
sincera e paziente» (n.
244). Perdonare non signi-
fica cancellare e dimentica-
re il passato e le vittime in-
nocenti, non c’è vero perdo-
no senza memoria; se oc-
corre spezzare la logica in-
sana della vendetta, occor-
re salvaguardare le esigen-
ze della giustizia: «La giu-
stizia la si ricerca in modo
adeguato solo per amore
della giustizia stessa, per
rispetto delle vittime, per
prevenire nuovi crimini e
in ordine a tutelare il bene
comune, non come un pre-
sunto sfogo della propria

ira. Il perdono è proprio
quello che permette di cer-
care la giustizia senza ca-
dere nel circolo vizioso del-
la vendetta né nell’ingiusti-
zia di dimenticare» (n.
252).
Esistono, tuttavia, due for-
me errate di perseguire la
giustizia, quando si rinun-
cia a percorrere il cammino
del dialogo e della riconci-
liazione autentica: la guer-
ra (nn. 256-262) e la pena
di morte (nn. 263-270),
«false risposte, che non ri-
solvono i problemi che pre-
tendono di superare e che
in definitiva non fanno che
aggiungere nuovi fattori di
distruzione nel tessuto del-
la società nazionale e mon-
diale» (n. 255).

Il Documento di Abu Dhabi

L’ottavo e ultimo capitolo,
«Le religioni al servizio del-
la fraternità nel mondo»,
riprende ampiamente il
“Documento sulla fratel-
lanza umana per la pace

mondiale e la convivenza
comune”, firmato ad Abu
Dhabi con il Grande Imam
Ahmad Al-Tayyeb (4 feb-
braio 2019) e ne ripropone
il messaggio sull’incompa-
tibilità tra religione e vio-
lenza. Al termine, com’era
già accaduto nella “Lauda-
to si’”, Francesco offre due
preghiere che possono esse-
re condivise, una con i cre-
denti di altre religioni e
l’altra con i cristiani delle
diverse confessioni. Chiu-
dere un’enciclica sociale
con l’invito alla preghiera
non è un’aggiunta devota o
“spirituale”, è l’espressione
di uno sguardo religioso e
pieno sulla vita, che inten-
de la storia come intreccio
della libertà dell’uomo con
la libertà di Dio.
Come s’intuisce già da que-
sta presentazione ovvia-
mente incompleta, siamo di
fronte a un testo pensato e
maturato da Francesco in
questi anni di servizio: co-
me pastore della Chiesa,
egli avverte una responsa-

bilità per il cammino dell’u-
manità tutta e vuole coin-
volgere e sollecitare cre-
denti e non credenti a sce-
gliere che tipo di mondo e
di società vogliamo costrui-
re.Ora tocca noi: leggere,
accogliere e, secondo la no-
stra personale condizione,
operare scelte che promuo-
vano la fraternità e l’amici-
zia sociale, per non essere
dominati e impoveriti da
un individualismo vorace e
miope, soprattutto nel con-
testo delicato e complesso
dell’attuale momento stori-
co e sociale. L’enciclica è
fatta per “circolare”, per
sprigionare risorse ed ener-
gie di bene, soprattutto in
chi ha ruoli e funzioni rile-
vanti nell’attività economi-
ca, politica e sociale: c’è un
lavoro per tutti, c’è un can-
tiere di speranza che atten-
de il contributo di ognuno.

(2 – fine)

Mons. Corrado 
Sanguineti

Vescovo di Pavia
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“Fratelli tutti”, un cammino e una
proposta per questo tempo

La seconda parte dell’Editoriale del Vescovo Mons. Corrado Sanguineti sulla nuova enciclica del Papa

Non dobbiamo abituarci ai
gesti di Papa Francesco,
anzi, dobbiamo continua-
mente rimanere stupiti e
istruiti, allo stesso modo,
dalle sue parole e dai segni
che lui compie. Un segno
forte e significativo è l’aver
firmato la sua terza lette-
ra enciclica “Fratelli tutti”
non su di una scrivania in
una sala vaticana ma su di
un altare di roccia, sulla
tomba di San Francesco, la
vigilia della festa del Pove-
rello di Assisi. 
Il Papa, lo sappiamo, ha
inteso stringere un forte
legame con San Francesco,
fin dalla stessa scelta del
nome poi con gli innume-
revoli gesti “francescani”,
fino alla precedente enci-
clica “Laudato si’”, ed ora
con “Fratelli tutti”, dove vi
sono tre riferimenti espli-
citi a San Francesco che
aprono la Lettera e la im-
pregnano di francescanesi-
mo. La prima citazione è il
titolo stesso tratto dalla
“VI Ammonizione” nella
quale San Francesco, e ora
il Papa, ci esortano a non
pensare di poterci gloriare
delle opere dei santi e dei
grandi uomini e donne che

ci hanno preceduto, piutto-
sto sta a noi fare la nostra
parte imitando con costan-
za e generosità «il buon
pastore, che per salvare le
sue pecore sostenne la
passione della croce». Po-
tremmo dire che è il mo-
mento -  ma sempre lo è -
che ognuno faccia la pro-
pria parte. Come molti so-
stengono ci troviamo sul
crinale di una nuova Epo-
ca, o addirittura Era, come
cristiani, ma anche come
uomini e donne di buona
volontà, a cui questa Let-
tera è destinata, abbiamo
il dovere di non assistere
come semplici spettatori
passivi o peggio indifferen-
ti. Il Papa ci ricorda che «il
fatto di credere in Dio e di
adorarlo non garantisce di
vivere come a Dio piace»
(n. 74). La seconda citazio-
ne agli scritti di San Fran-
cesco è della “XXV Ammo-
nizione”, dove viene pro-
clamato beato chi si impe-
gna ad amare il fratello
che gli è vicino come quello
che è lontano. 
Il Papa mette in evidenza
come in queste parole di
San Francesco è «spiegato
l’essenziale di una frater-

nità aperta, che permette
di riconoscere, apprezzare
e amare ogni persona al di
là della vicinanza fisica, al
di là del luogo del mondo

dove è nata o dove abita»
(n. 2). Amore disinteressa-
to è rinuncia «alla meschi-
nità e al risentimento dei
particolarismi sterili, delle

contrapposizioni senza fi-
ne» (n. 78). Il più forte rife-
rimento a San Francesco
riprende la visita al Sulta-
no d’Egitto Mâlik al-Kâ-
mil, avvenuta nel 1219. 
In questa citazione, San
Francesco non è descritto
con quei tratti a volte buo-
nisti, troppo irenici. Il
Santo di Assisi, non nega
la sua identità cristiana,
inoltre l’incontro è stato
tra due uomini che rappre-
sentavano civiltà, culture,
religioni, società molto di-
verse, ciò «comportò per»
Francesco «un grande sfor-
zo a motivo della sua po-
vertà, delle poche risorse
che possedeva, della lonta-
nanza». Tuttavia, la capa-
cità di superare barriere,
pregiudizi e paure fu
senz’altro una caratteristi-
ca che accomunò i due uo-
mini. Papa Francesco, de-
scrive questa qualità come
l’avere un «cuore senza
confini, capace di andare
al di là delle distanze do-
vute all’origine, alla nazio-
nalità, al colore o alla reli-
gione» (n. 3). 
Vi sarebbe un’altra cita-
zione francescana, la tro-
viamo nei destinatari della

Lettera, così come sono di-
chiarati all’inizio del se-
condo capitolo: «tutte le
persone di buona volontà,
al di là delle loro convin-
zioni religiose» (n. 56). Il
riferimento è l’inizio della
“Lettera ai fedeli” (FF 179)
indirizzata «a tutti i cri-
stiani, religiosi, chierici e
laici, a tutti gli uomini e le
donne che abitano nel
mondo intero». 
Papa Francesco, ha scritto
questa lettera enciclica
(circolare) indirizzandola a
tutti gli uomini e le donne
di buona volontà, così co-
me Francesco d’Assisi si
rivolge a tutta l’umanità
che desidera coltivare la
pace nel cuore, quella pace
interiore che è il segno più
chiaro della presenza in
noi dello Spirito del Risor-
to. Francesco trova la pace
interiore quando si spoglia
di tutto, per presentarsi
nudo davanti al Signore.
Si riconosce in quel mo-
mento figlio del Creatore e
conseguentemente fratello
universale.

Frati Minori 
Francescani 
del convento 

di Canepanova

I gesti forti del Papa: la firma della “Fratelli Tutti” sulla tomba di S. Francesco
Una riflessione dei Frati di Canepanova a Pavia sulla premessa iniziale dell’enciclica di Papa Francesco con riferimento a San Francesco d’Assisi 



DI SIMONA RAPPARELLI

E’ nato a Santa Cristina e
Bissone il 21 ottobre del 1930
e mercoledì della scorsa setti-
mana ha compiuto 90 anni.
Un compleanno di tutto ri-
spetto quello di don Angelo
Lomi (“Me ne attendo altri 90
così, tanto per vedere che fe-
sta mi farete”, ha detto scher-
zando), festeggiato a più ri-
prese: i suoi odierni parroc-
chiani di Sant’Alessandro
hanno fatto la fila per salu-
tarlo, così come sono arrivati
a Pavia (a sorpresa!) gli amici
di Landriano e Pairana, di cui
è stato parroco per ben 17 an-
ni (dal 1991 al 2001) e a
Sant’Alessandro è giunto an-
che il Vescovo Corrado, che
ha celebrato insieme a tanti
confratelli una Santa Messa
dedicata tutta a don Angelo;
presente anche una delega-
zione dell’UNITALSI con
tanto di stendardo. 
Una festa grande, dunque,
per un sacerdote che da sem-
pre predilige i contatti umani
e diretti e la vicinanza delle
persone e le tappe del suo
cammino sacerdotale lo dimo-
strano: ordinato nel giugno
del 1954 a 24 anni, don Ange-
lo si è occupato per 7 anni del-
l’oratorio San Luigi di via Me-
nocchio (allora un vero punto
di riferimento per tantissimi
ragazzi) ed è stato una pre-
senza importante a Ca’ della
Terra e a Prado per 13 anni,
cui è seguita la parrocchia di
San Giorgio in Fossarmato e
quella di Santa Maria della
Scala, condotta per 6 anni;
inoltre, dal 1962 al 2004 (ben
44 anni!) è stato assistente
spirituale del CSI, il Centro
Sportivo Italiano. 

Il prete di campagna

Ma soprattutto, come lui stes-
so ci tiene a ribadire, è stato
un “sacerdote del fare”:
“Qualcuno ha detto che sono
un muratore, ma ha esagera-
to, sono semplicemente un
prete di campagna a cui piace
lavorare per il Signore. Vedi,
tutta l’erba del campo di cal-
cio tagliata? E le radici strap-
pate da poco? 
E’ questo che mi piace fare: si-
stemare, aiutare, mettere a
posto e vedere i bambini, le
famiglie e i ragazzi che qui
vengono a giocare. Nei giorni
scorsi, con il sole, ho livellato i
rami bassi delle piante del
parco giochi in maniera tale
che si potessero vedere bene i
bimbi giocare da ogni punto
dell’oratorio e provvedo a rac-
cogliere le foglie. E poi, ovvia-
mente, prego!”. E che le sue
mani non si stancano mai è

evidente: in tasca don Angelo
conserva un Rosario che lui
stesso ha confezionato con i
semi delle “gocce di cielo”, una
pianta particolare che è riu-
scito a trovare a Lourdes: “Ho
fatto ben cinquanta viaggi a
Lourdes!”, ha detto mostran-
do il suo rosario, come se fosse
la cosa più naturale del mon-
do. Ma forse lo è: passare
qualche ora con don Angelo
significa aprirsi ad uno squar-
cio di vita interiore fatta di
semplicità e di totale fiducia
nel Signore. 

Il lungo legame con il CSI

“Il CSI di Pavia è nato nell’a-
gosto del 1945: a benedirlo il
Vescovo Allorio, don Luigi
Gandini è stato il primo assi-
stente spirituale, don Cesare
Villa il secondo e don Lomi il
terzo, per 44 anni – ha sotto-
lineato l’attuale presidente

Sergio Contrini –. Al CSI don
Angelo ha portato la sua sem-
plicità ma anche la sua pre-
senza: a differenza di oggi, do-
ve i sistemi moderni delle co-
municazioni hanno interrotto
il rapporto personale, in pas-
sato il CSI si ritrovava setti-
manalmente per iniziative e
comunicati. E numerosi par-
roci erano particolarmente at-
tenti agli oratori come luogo
di riferimento educativo per
tanti ragazzini. 
Don Lomi e il cavalier Roma-
no Dini erano infaticabili a
unire tecnica sportiva a capa-
cità educativa, la forza del
CSI. Nominare don Angelo si-
gnifica ricordare il campo di
Cà della Terra e la relativa
squadra di calcio o lo scanti-
nato della parrocchia della
Scala diventato il luogo di nu-
merosi campionati di ping
pong o ancora l’oratorio di
Landriano”.  

Landriano: l’oratorio 
per bimbi, ragazzi e famiglie

Una delle “imprese” portate a
termine da don Angelo (dopo
la realizzazione della chiesa e
dell’oratorio del quartiere
Scala) è stato l’oratorio di
Landriano, parrocchia guida-
ta per quasi vent’anni: “Non è
stata un’impresa facile, tante
sono state le difficoltà ed i mo-
menti in cui ho pensato di non
farcela. Ma poi, un passo per
volta, siamo riusciti a comple-
tare tutto. Ringrazio tanto i
fedeli e i progettisti che ci
hanno accompagnato in que-
sto percorso che è stato com-
piuto un passo per volta. Oggi
i ragazzi e i bimbi di Landria-
no dispongono di un grande
salone, di un teatro, di un pal-
lone per lo sport al coperto e
di numerosi campi all’esterno
e dei relativi spogliatoi. E an-
che là c’era sempre da fare!”.

Non è un caso che proprio da
Landriano siano giunti tanti
amici per salutare don Angelo
e fargli di persona un augurio
sincero: il ricordo che ha la-
sciato è indelebile. 

“Tutto è per il Signore”

Se si domanda a don Lomi
quali ricordi porta con sé, la
risposta ancora una volta stu-
pisce per la straordinaria lu-
cidità: “Non ci sono eventi o
momenti specifici perché ogni
giorno vissuto, ogni persona
incontrata e ogni cosa fatta è
per il Signore. Io sono solo
uno strumento, e pure cam-
pagnolo! Vedi? Adesso sarà il
caso che si pensi a piastrella-
re anche queste aree nuove,
per evitare che la sabbia voli
via e crei problemi: ho già se-
lezionato i lastroni, appena
smette di piovere bisognerà
ricominciare a progettare”. 
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DON ANGELO LOMI
La festa dei suoi 90 
anni tra legami solidi 
e grande affetto

Il sacerdote pavese, oggi a Sant’Alessandro, ha ricevuto gli auguri da tantissime persone che non lo dimenticano nelle varie realtà in cui ha operato

Nella foto sopra don Lomi nel 1962 a un congresso del Csi.
A destra la S. Messa con i confratelli e il Vescovo e la torta

per il suo compleanno. (Si ringraziano per le immagini 
Luisella e Pino Guardamagna di Landriano, il CSI di Pavia 

e Luca Rossetti della parrocchia di S. Alessandro). 

E’ tornato alla Casa del Padre

Albino Malovini

Con infinito affetto ne danno l’annuncio la moglie Cesira,
le figlie Cecilia con Antonio, Lucia con Giovanni

e i nipoti Luca, Chiara, Andrea, Francesco e Lorenzo.
I funerali si sono tenuti giovedì 29 ottobre nella chiesa 

parrocchiale del “Ss. Salvatore” di Zinasco. 
La cara Salma riposa al Cimitero di Zinasco.

La Santa Messa per gli studenti
universitari a San Francesco 
E’ tornata la celebrazione della Santa Messa riservata agli studen-
ti universitari: ogni domenica e festività è possibile prendere parte
alla funzione che si svolge alle ore 18 presso la chiesa di San Fran-
cesco d’Assisi di corso Cairoli a Pavia. La celebrazione rientra al-
l’interno delle iniziative di preghiera organizzate dal Servizio per
la Pastorale Universitaria e la Cultura della Diocesi di Pavia, il
cui responsabile è don Riccardo Santagostino Baldi: “La Santa
Messa è sempre animata dal coro della nostra pastorale. San
Francesco, con i locali del suo oratorio, è un luogo di ritrovo per nu-
merosi studenti che scelgono anche di recarsi nelle nostre due aule
studio, un luogo dove potersi dedicare a letture e approfondimen-
ti”. Le aule studio si trovano presso l’oratorio di piazza Ghislieri e
sono aperte il giovedì e venerdì dalle 14 alle 19, il sabato dalle 9
alle 18.45 e la domenica dalle 9 alle 17.45; è possibile accedervi nel
rispetto della normativa anticontagio. Il sabato, sempre a San
Francesco, vengono celebrati i vespri alle ore 19. 

“Io sono la Resurrezione e la Vita; chi crede in me 
non morirà in eterno” (GV 11, 25/26)

Addio a Costantino,
padre di don Marco
Mangioni
Sono stati celebrati giovedì 29 ottobre i
funerali del professor Costantino Mangio-
ni, padre di don Marco, sacerdote appar-
tenente alla Fraternità di San Carlo Bor-
romeo e in servizio da diversi anni nella
Diocesi di Pavia; don Marco, in particola-
re, è stato anche collaboratore pastorale
della chiesa di S. Maria del Carmine a
Pavia, a supporto delle numerose attività
portate avanti dal parroco don Daniele

Baldi e oggi è collaboratore
della parrocchia cittadina
dei Santi Gervasio e Prota-
sio. Costantino Mangioni è
mancato, ad 85 anni, di lu-
nedì 26 ottobre ed i funerali
sono stati celebrati a Lecco,
città di nascita di don Marco
e di residenza di tutta la fa-
miglia: il professor Mangioni
era nato ad Abbadia Laria-
na ed è riconosciuto come
uno dei più autorevoli clinici
in Italia in campo ginecologico. E’ stato
per diversi anni titolare della cattedra di
Ostetricia e Ginecologia del Dipartimento
di Scienze Chirurgiche presso la facoltà di

Medicina dell’Università di
Milano-Bicocca, nonché Diret-
tore della Clinica Ostetrica e
Ginecologica del San Gerardo
di Monza dove era approdato
dopo aver maturato esperien-
za alla Mangiagalli. Nel 2015
l’allora Azienda Ospedaliera
lecchese, di concerto con le
principali società che operano
in ambito ginecologico, aveva
voluto organizzare in suo ono-
re un convegno, a testimonian-

za dell’apprezzamento per l’operato svol-
to. A don Marco e a tutti i suoi familiari la
vicinanza e la preghiera di tutta la fami-
glia del settimanale diocesano “il Ticino”.



DI DON GIOVANNI
ANGELO LODIGIANI
(DOCENTE DI ETICA
TEOLOGIA I.S.S.R. 

S. AGOSTINO)

Nel precedente intervento
(uscito sul numero del
23/10/2020, ndr) abbiamo
considerato l’introduzione
ed i primi due paragrafi
della lettera; in questo illu-
streremo il terzo ed il quar-
to. Nel terzo paragrafo si
rende noto il programma
del Samaritano buono: un
“cuore che vede”, un “cuore
compassionevole”. A parti-
re da questo fondamento
neotestamentario, che por-
ta a compimento ciò che è
già anticipato nel primo te-
stamento, viene riafferma-

ta l’impostazione religiosa
cristiana, la quale richia-
ma al rispetto della sacra-
lità di ogni vivente.  Espo-
nendo la prospettiva antro-
pologica prevalente, che fa
del benessere il fulcro della
riflessione, viene ribadito il
principio secondo il quale
la Chiesa cattolica: «affer-
ma il senso positivo della
vita umana come un valore
già percepibile dalla retta
ragione, che la luce della
fede conferma e valorizza
nella sua inalienabile di-
gnità». Proprio in forza di
questo duplice, ragione e
fede, riconoscimento: «Il
valore inviolabile della vita
è una verità basilare della
legge morale naturale ed
un fondamento essenziale
dell’ordine giuridico. Così
come non si può accettare

che un altro uomo sia no-
stro schiavo, qualora anche
ce lo chiedesse, parimenti
non si può scegliere diret-
tamente di attentare con-
tro la vita di un essere
umano, anche se questi lo
richiede».
Il quarto paragrafo eviden-
zia «gli ostacoli culturali
che oscurano il valore sacro
di ogni vita umana». Una
prima difficoltà è legata ad
una comprensione equivo-
ca del concetto di “morte
degna” in riferimento alla
“qualità della vita”. Questa
riflessione fa emergere una
«prospettiva antropologica
utilitaristica» che conside-
ra il benessere come riferi-
mento fondamentale di
ogni scelta. Un secondo
ostacolo è dovuto alla ina-
deguata comprensione del

concetto di “compassione”.
Di fronte ad una “compas-
sione” «qualificata come
“insopportabile”, si giustifi-
ca la fine della vita del pa-
ziente in nome della com-
passione». Un terzo ele-
mento che ostacola il rico-
noscimento del valore della
vita, propria e altrui nelle
relazioni intersoggettive:
«è un individualismo cre-
scente, che induce a vedere
gli altri come limite e mi-
naccia alla propria libertà».
In specifico, si ritiene che
l’individualismo sia la: «ra-
dice di quella che è conside-
rata la malattia più latente
del nostro tempo: la solitu-
dine». Il crescente indivi-
dualismo rappresenta una
sorta di neo-pelagianesimo
che pretende l’auto-salvez-
za dell’individuo stesso,
senza riconoscere, come ha
evidenziato la pandemia
che stiamo ancora vivendo,
la reale interrelazione uma-
na.  Il valore della vita, per
non essere una nominalisti-
ca affermazione astrat ta,
deve essere costantemente
correlato alle condizioni
reali di esistenza. Purtrop-
po è chiaro che chi vive di
stenti o in condizioni di
emarginazione, difficil-
mente potrà avere un con-
cetto alto del valore della
vita. Solo migliorando le
condizioni fisiche, psichi-
che, relazionali e sociali, la
vita sarà riconosciuta nel
suo vero valore. Quanto più
viene a mancare la sicurez-
za, in condizioni di solitudi-
ne competitiva, tanto più
l’essere fragili e malati in-
cute terrore.

(2 – continua)

Prosegue la riflessione sulla Lettera della Congregazione per la Dottrina della Fede

“Samaritanus bonus”, grande attenzione
al malato e a chi lo assiste in fasi critiche
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Diocesi di Pavia
Orari delle S.Messe

Prefestive:
16.00: CLINICA CITTÀ DI PAVIA.  16.30: S. PAOLO (DOSSO VERDE). 

17.00: S. MARIA DELLE GRAZIE, S. TEODORO, 
S. GIOVANNI DOMNARUM, S. PIETRO, SPIRITO SANTO, MIRABELLO, CATTEDRALE. 

17.30: CROCIFISSO, S. MICHELE, S. GERVASIO, SACRA FAMIGLIA, SS. SALVATORE, 
S. LANFRANCO, TORRE D’ISOLA, S. GENESIO, CLINICA MAUGERI (VIA FERRATA). 

18.00: S.FRANCESCO, CARMINE, S. LUCA, S. LUIGI ORIONE, BORGO, S. ALESSANDRO, S.
CARLO, S. MARIA DI CARAVAGGIO, SCALA. 

18.30: S.PIETRO IN CIEL D’ORO, CANEPANOVA, SACRO CUORE. 
19.00: CATTEDRALE. 19.15: POLICLINICO. 

FESTIVE:
7.45: CASOTTOLE. 

8.00: S. GERVASIO, S. LANFRANCO, S. MARIA DELLE GRAZIE, S. CARLO, 
S. M. DI CARAVAGGIO.  8.15: SPIRITO SANTO. 

8.30: CARMINE, SACRA FAMIGLIA, S.ALESSANDRO, CROCIFISSO, BORGO, 
S. LUIGI ORIONE, CLINICA NEURO, MIRABELLO. 

9.00: CARCERI, MASSAUA DI TORRE D’ISOLA, S. PRIMO, 
S. PIETRO IN CIEL D’ORO,CATTEDRALE, POLICLINICO (FORLANINI), 

SACRO CUORE.
9.30: S.FRANCESCO, S. GENESIO, S.MARIA DI LOURDES, 

S.LAZZARO, CLINICA MAUGERI (VIA FERRATA) S. LUCA MESSA

SECONDO IL RITO DI PIO V. 9.45: SPIRITO SANTO, S. GIUSEPPE. 
10.00: CIMITERO, S.MARIA DI CARAVAGGIO, S. ALESSANDRO, S. CARLO, POLICLINICO,

S. LUIGI ORIONE, PERTUSATI, S. MARGHERITA. S. MARIA DELLE GRAZIE, 
CA’ DELLA TERRA, MIRABELLO. 

10.30: S. MICHELE, S.GIOVANNI DOMNARUM, CARMINE, SS. SALVATORE, CROCIFISSO, TORRE

D’ISOLA.
11.00: S.TEODORO, S. FRANCESCO, SACRA FAMIGLIA, S. PRIMO, BORGO, S. GERVASIO, S.

LANFRANCO, S. PIETRO, S. MARIA DELLA SCALA, POLICLINICO (DEA), FOSSARMATO,
S. PIETRO IN CIEL D’ORO, S. GENESIO, CATTEDRALE. 

11.15: SPIRITO SANTO, S. LUIGI ORIONE, MIRABELLO. 
11.30: S. MARIA DI CARAVAGGIO, S. ALESSANDRO, CANEPANOVA. 

12.00: Carmine.
17.00: S.Pietro, Spirito Santo, S. Maria delle Grazie, Cattedrale. 

17.30: S. Michele, S. Gervasio, Crocifisso, Sacra Famiglia,  S. Lanfranco, 
S.Genesio. 

18.00: S. Francesco, Carmine, S. Luca, Borgo, S. Maria di Caravaggio, 
S. Alessandro, S. Carlo, S. Luigi Orione, S. Teodoro. 

18.30: S. Pietro in Ciel d’Oro, Canepanova. 
19.00: S. Michele, Cappella Sacro Cuore, Cattedrale. 19.15: Policlinico.

20.30: S. Gervasio.  21.00: Carmine.

Don Giovanni Lodigiani

Il sacerdote, originario di Treviglio, è arrivato a Pavia alla fine del mese di agosto: “Il nostro lavoro è il rispetto della persona”

Don Eugenio Riva nuovo direttore dell’Opera Salesiana
Dallo scorso 20 agosto don
Eugenio Riva è il nuovo di-
rettore dell’Opera Salesia-
na di Pavia, l’ampia strut-
tura che trova sede nel
quartiere di Santa Teresa
e comprende la parrocchia
di Santa Maria delle Gra-
zie, l’oratorio e il Collegio
Universitario don Bosco.
Originario di Treviglio,
don Riva ha oggi 69 anni e
ha alle spalle diverse espe-
rienze educative, tra cui
tanti anni presso l’Istituto
Filosofico Salesiano "Paolo
VI" di Nave, in provincia di
Brescia, e gli ultimi sei an-
ni trascorsi all’Università
Pontificia di Roma come
superiore delle comunità
religiose presenti: “A Roma
vivono in tutto 8 comunità
per un totale di 350 sacer-
doti salesiani provenienti
da tutto il mondo più una
cinquantina di diocesani –
ricorda don Riva –. Al ter-
mine dei loro studi diven-
teranno docenti nelle varie
università salesiane del
mondo”. 
Don Riva, laureato prima
in filosofia e poi in teologia
all’Università Pontificia
Salesiana, è salesiano dal
1968 e oggi, a Pavia, vive
con altri sei confratelli con
cui condivide il massimo
impegno nel mettere sem-
pre in primo piano la pro-
mozione di un clima educa-

tivo improntato ai valori
umani e cristiani: “Sono
arrivato in Collegio da po-
co e in una situazione com-
pletamente diversa a cau-
sa dell’arrivo della pande-
mia, che ha rivoluzionato
la vita di tutti e i momenti
di studio e formazione di
tantissimi ragazzi – com-
menta don Riva –. Il perio-
do è preoccupante e diffi-
coltoso, anche perché co-
stringe tanti dei nostri ra-
gazzi a ricorrere nuova-
mente alle lezioni da remo-
to saltando quelle in pre-
senza: personalmente ri-
tengo queste ultime inso-
stituibili, sono un fonda-
mento irrinunciabile del
percorso universitario. Le
lezioni via web possono es-

sere un buon compromesso
in periodi di emergenza
ma non devono diventare
la sola via di apprendi-
mento”. 
Anche per poter essere di
supporto agli studenti e al-
la frequenza dei corsi uni-
versitari online, il Collegio
don Bosco sta procedendo
ad un potenziamento della
rete interna collegandosi
alla fibra, finalmente arri-
vata anche in quella zona:
“L’aspetto tecnico è sicura-
mente importante, soprat-
tutto in questo ultimo pe-
riodo, ma non è lo scopo
della nostra attività quoti-
diana – chiarisce ancora
don Riva –. Ciò a cui tenia-
mo maggiormente qui in
collegio è la promozione

continua di un clima fami-
liare e di rispetto alla per-
sona: anche per questo or-
ganizziamo ogni lunedì se-
ra dalle 19.10 circa un in-
contro con temi a carattere
formativo e una Santa
Messa il mercoledì alle 19.
Inoltre, facciamo sì che le
matricole possano incon-
trare gli studenti più gran-
di per favorire il rapporto
personale improntato alla
collaborazione, all’amicizia
e al rispetto e mai alla su-
periorità dell’uno sull’al-
tro; incontriamo anche i
genitori delle matricole,
per spiegare loro come fun-
ziona il collegio ma soprat-
tutto per promuovere una
conoscenza diretta che va
oltre il primo anno di iscri-
zione”.
Al Collegio don Bosco sono
emerse, comprensibilmen-
te, alcune difficoltà di ordi-
ne economico dovute pro-
prio al Covid, ma si fa di
tutto per andare incontro
alle famiglie: “La situazio-
ne non è semplice per tutto
il comparto collegiale e
universitario ma è neces-
sario guardare avanti –
conclude don Eugenio –.
Bisogna rispondere alle fa-
miglie e andare loro incon-
tro adattandosi alle richie-
ste. Prima di tutto i nostri
studenti”. 

Si.Ra.

Don Massimo Dal Ben
nuovo parroco di

Santa Maria delle Grazie 
Sabato 31 ottobre farà il suo ingresso ufficiale nel-
la parrocchia di Santa Maria delle Grazie, nel
quartiere Santa Teresa, in viale Partigiani: a Pa-
via. La Santa Messa è fissata per le ore 17 e a ce-
lebrare sarà il Vescovo di Pavia, Mons. Corrado
Sanguineti. 
Don Massimo dal Ben giunge dalla Comunità Pa-
storale Salesiana di San Marino, realtà parroc-
chiale che fa parte della Repubblica di San Marino
da più di vent’anni, che persegue l’obiettivo di pro-
muovere il messaggio di Cristo, così come Don Bo-
sco insegnava ai suoi ragazzi.

Don Eugenio Riva

L’oratorio dei Salesiani di Viale Partigiani



Nel pomeriggio di gio-
vedì 29 ottobre, dopo la
Santa Messa celebrata
per il Soroptimist Club
di Pavia, in memoria e
in suffragio delle socie 

che non ci sono più, il
parroco don Daniele
Baldi (nella foto a sini-
stra) ha illustrato il
progetto per la colloca-
zione del dipinto con
Emerenziana, il cui re-
stauro è stato finanzia-
to dal Club nel 2005, du-
rante la presidenza di
Beatrice Zavattoni, in
occasione del trenten-
nale della fondazione
del Soroptimist Club
pavese. 
Il parroco ha poi pre-
sentato il calendario
del Carmine per il 2021,
quest’anno dedicato
all’iconografia dei san-
ti, dove la figura di
Emerenziana compare
in copertina.
Secondo la tradizione,
che si innesta sui Van-
geli apocrifi ed è ripre-
sa da Jacopo da Varagi-
ne, Emerenziana è la
mamma di Sant’Anna, e
quindi la nonna della
Madonna. Il dipinto,
voluto dai Carmelitani
nel XVII secolo, presen-
ta l’albero genealogico

di Cristo, proposto in
una variante davvero
inconsueta, che privile-
gia la linea femminile
partendo appunto da
Emerenziana, raffigu-
rata in vesti regali per-
ché “della stirpe di Da-
vide”.

La voce 
dell’Apostolo

DI MICHELE MOSA

“Noi fin d’ora 
siamo figli di Dio”

Molto più di un’immagine,
come voleva l’autore della
Genesi. Siamo FIGLI non
“RITRATTI”. Ci ha voluti.
Desiderati. Attesi. Accolti.
Ci ha amati, da sempre e
per sempre. Figli non sem-
plici creature. Viene dal suo
cuore non dalla sua potenza.
Certezza della fede: Io, Tu,
Lei, ogni uomo e donna sono
usciti dalle sue mani, sono
custoditi dalle sue mani; poi
c’è la vita, lo scorrere quoti-
diano dei tempi e delle sta-
gioni: mi sento figlio, vivi da
figlia? Scriveva p. Ernesto
Balducci: «Sono molte le oc-
casioni (vorrei dire, ogni
giorno è un’occasione!) per
mettere alla prova la nostra
fede nel Dio di Gesù Cristo.
Perché da una parte la fede
porta con sé la sicurezza, in
mille modi ribadita dal Van-
gelo, che il nostro Dio è Pa-
dre, che i capelli del nostro

capo sono contati: nessuno
ne cade senza che Egli lo
permetta. Egli veste i fiori
dei campi, nutre gli uccelli
del cielo. Credere significa
affermare questa paternità
che investe tutte le creature
di tenerezza senza confine.
Dall’altra – è parola del
Vangelo – questo Dio noi
non lo conosciamo. Solo il
Figlio lo conosce, proprio
quel Figlio che nell’ora della
sua tribolazione non fu
esaudito: Egli bevve il cali-
ce. Ecco l’antinomia profon-
da della fede, che rimane
anche oggi quella fu, senza
potersi mai chiedere in una
pacifica sintesi». Sintesi che
obbliga a una sosta prolun-
gata e a una quanto mai de-
licata (e imbarazzante?) do-
manda: è sufficiente questa
rivelazione di Vangelo per
poter dire di conoscere Dio?
E – inevitabile e logica con-
seguenza – l’uomo? Conti-

nua Giovanni: «ciò che sare-
mo non è stato ancora rive-
lato». Perché Egli non si è
ancora manifestato. Nessu-
no l’ha visto. In altre parole:
se non vedi il Padre come fai
a dire che l’uomo o la donna
che ti sta di fronte gli asso-
miglia? È stato/stata da Lui
generato? Da domanda a do-
manda: e se invece bisogna
fare il percorso inverso? Se
bisogna risalire dal Figlio o
dalla figlia al Padre? «Gli
disse Filippo: «Signore, mo-
straci il Padre e ci basta».
Gli rispose Gesù: «Da tanto
tempo sono con voi e tu non
mi hai conosciuto, Filippo?
Chi ha visto me ha visto il
Padre. Come puoi dire: Mo-
straci il Padre?» (Gv 14, 8-
9). Continua p. Balducci:
«Le due conoscenze sono le-
gate intimamente. E del re-
sto è questa l’originalità del
Vangelo. Di Dio tanti han
parlato e tanti parlano. Sa-
remmo stolti se dicessimo
che il discorso su Dio è una
specialità del Vangelo. Af-
fatto. Anzi, il Vangelo, forse
ne parla meno di altri libri
sacri. La novità del Vangelo
è che unisce in modo indis-
solubile i due discorsi. Dico
due discorsi per dire i due
misteri. “Noi non sappiamo,
dice Giovanni, quello che sa-

remo”. Intanto il Vangelo ci
obbliga a riconoscere il mi-
stero che è quotidianamente
dentro di noi. Ed è il divario
tra ciò che saremo e ciò che
siamo. La fede ci obbliga a
porre in avanti la nostra es-
senza, la nostra verità,
proiettandola nel futuro, e
scavalcando anche quel luo-
go di identità terribile che
invece sembrerebbe peren-
torio, che è il cimitero. Uno
potrebbe dirmi – e non avrei
niente da obiettare –: sap-
piamo quel che saremo, lo
sappiamo bene; ci sono le
tombe che parlano!». Avere
fede è – ne sono convinto –
scommettere sull’incerto fu-
turo: non sappiamo cosa sa-
remo. Come un padre non
sarà cosa sarà suo figlio do-
mani, fra dieci cento mille
giorni… L’unica certezza è il
loro legame: ti sono padre
mi sei figlio/a. Fede è allora
saper ospitare questa rela-
zione. Farla crescere. Fede è
“farsi cullare” dalla tenerez-
za e dalla forza dello Spirito,
Colui che dona la vita. 
Fede è apertura al mistero
che abita Dio e l’uomo/la
donna. Perché – diceva don
Tonino Bello – «se la fede ci
fa credenti, la speranza cre-
dibili, è la carità che ci fa
creduti». 
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A CIASCUNO IL SUO

Genitore anziano e obbligo 
di assistenza morale 
e materiale dei figli

La legge chiama i figli,
pur se usciti di casa, ad
aiutare il genitore anzia-
no, solo, malato, non au-
tosufficiente. 
Ciò discende dalla Costi-
tuzione, che riconosce la
famiglia come società na-
turale, formazione socia-
le, luogo di adempimento
dei doveri di solidarietà
sociale. 
Il genitore anziano, solo,
in stato di bisogno e non
in grado di provvedere al
proprio mantenimento
ha il diritto di chiedere ai
figli adulti un assegno
alimentare periodico. 
Si tratta di una presta-
zione assistenziale limi-
tata a quanto necessario
per soddisfare i bisogni
primari del genitore (ci-
bo, cure, casa, vestiti),
con riguardo alla sua po-
sizione sociale. 
Ogni figlio deve provve-
dervi in proporzione alle
sue capacità economiche
e alle necessità del geni-
tore. Se il genitore anzia-

no, solo, non autosuffi-
ciente, non riesce ad
esempio a pagare l’affitto
di casa, ha il diritto di
chiedere al figlio di aiu-
tarlo. Se questi non può
dare soldi al genitore, per
legge può adempiere ai
suoi doveri alimentari
accogliendolo e mante-
nendolo in casa sua. 
Il codice penale colpisce
il figlio per violazione de-
gli obblighi di assistenza
familiare se fa mancare
al genitore anziano, solo
e in precarie condizioni
economiche, i mezzi di
sussistenza. La Cassazio-
ne penale (sent. n. 12201
del 15.4.2020) ha condan-
nato i figli che per anni
hanno fatto mancare alla
madre malata i mezzi per
vivere, approfittando del-
l’aiuto datole dal suo con-
vivente more uxorio:
l’aiuto di una persona
terza non fa venire meno
l’obbligo di assistere la
madre malata. 
Né la condanna è stata
evitata pur essendo la
madre titolare di inden-

nità di accompagnamen-
to, contributo regionale e
pensione sociale, perché
tali entrate non copriva-
no tutte le sue necessità.
La legge penale persegue
poi il figlio, che ha l’obbli-
go di prendersene cura,
se abbandona il genitore
solo, incapace per malat-
tia di mente (es. Alzhei-
mer) o di corpo, per vec-
chiaia, o per altra causa
di provvedere a se stesso.

Cecilia Ramaioli

Nell’occasione don Daniele Baldi ha presentato
il calendario del Carmine 2021 dedicato 

all’iconografia dei Santi

“il Ticino”, uno strumento oggi
“più che mai necessario”
Una riflessione dopo la Lettera Pastorale del Vescovo Corrado
che invita a sostenere il settimanale della Diocesi di Pavia

Caro Direttore,
ho letto con piacere l’invito, da parte del nostro Vescovo
Mons. Corrado Sanguineti, a collaborare più laboriosa-
mente con la redazione del settimanale da Lei diretto,
espresso nella Lettera Pastorale per il corrente anno,
laddove si è soffermato sul ruolo dei media diocesani e
il loro ruolo per la Missione. Vede, per me è la conferma
di una lunga esperienza di conoscenze e di amicizia con
una buona parte delle guide che si sono succedute. 
Nella mia giovane età ho avuto la fortuna di conoscere
tutti i Direttori Responsabili del settimanale “il Tici-
no”, dal dopoguerra ad oggi. 
Mi permetta una breve carrellata, che si potrà più
avanti riprendere approfondendo le singole figure nel
loro contesto storico, per tirare - per così dire - la “vola-
ta” del giornale verso il suo meritatissimo centotrente-
simo compleanno che avverrà nel 2021.
Dunque non posso non partire da Mons. Luigi Gandini
(Direttore dal 1945 al 1954): avevo ancora i pantaloni
corti e, uscendo dal suo confessionale in Carmine, mi
regalò una copia del Vangelo. Molto c’è da scrivere sulle
riprese delle pubblicazioni, appena terminata la Guer-
ra, insieme al Prof. Enrico Magenes. Passo subito a
Mons. Carlo Bordoni (Direttore dal 1954 al 1989): ben
trentacinque anni, il record di durata, con il quale ho
avuto interessanti chiacchierate nei suoi ultimi anni di
vita, che lui chiamava ironicamente “tempi supplemen-
tari”. Per un breve periodo ci fu una sorta di “condire-
zione”, anche se ufficialmente la guida fu affidata a
Don Gianmario Grignani (Direttore dal 1989 al 1990)
insieme a Don Giuseppe Orticelli. Il primo dalla penna
fine, il secondo dallo sguardo organizzativo. Chissà co-
sa direbbe Don Orticelli circa il documento “Querida
Amazzonia”, lui che nelle missioni della foresta amaz-
zonica fece diversi viaggi. Poi Don Vincenzo Migliavac-
ca (Direttore dal 1990 al 2005): con lui ho iniziato la
mia collaborazione al settimanale, un po’ stabile e un
po’ saltuaria nel 1996. Il suo motto: “la provvidenza esi-
ste, l’importante è sapere dove abita”, ben si addice ai
Settimanali diocesani, al loro sostentamento, culturale
ed economico. Anche con Don Franco Tassone (Diretto-
re dal 2005 al 2010) è nata una sintonia collaborativa,
specie sul terreno politico-sociale. Infine, solo per ragio-
ni di tempo, Lei ha voluto accogliere i miei contributi,
essendo Direttore già da dieci anni (dal 2010 ad oggi).
Un segno che voglio apprezzare pubblicamente, ricono-
scendo l’apertura di sguardo, consapevole che anche il
territorio “è un luogo teologico”. In esso si colloca da più
di un secolo questo settimanale, fondato con lungimi-
ranza ancora dal Card. Agostino Gaetano Riboldi. Stru-
mento ancora più che mai necessario, protagonista in-
discusso di quel “giornalismo di prossimità” nel quale
un’ampia fascia di lettori si ritrova, con amicizia, con-
vinzione e fedeltà.

Michele Achilli

Soroptimist Club Pavia, Santa Messa
per ricordare le socie scomparse
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Diversi cantieri aperti per
risistemare strade cittadi-
ne e verde pubblico, per un
importo complessivo supe-
riore ai 500mila euro. 
E’ davvero intensa in que-
ste settimane l’attività del-
la giunta del Comune di
Belgioioso, guidata dal sin-
daco Fabio Zucca. 
“Stiamo procedendo con l’a-
sfaltatura delle strade –
sottolinea il sindaco –: un
programma di lavori che,
nel suo insieme, comporta
una spesa di 550mila euro.
Un intervento reso possibi-
le grazie alla collaborazio-
ne con la Provincia. 
I proventi delle multe rile-
vate dall’autovelox, circa
200mila euro, sono stati gi-
rati all’Amministrazione

provinciale che ha aggiunto
altri 50mila euro e ha inve-
stito l’importo complessivo
per avviare la gara d’appal-
to per la fresatura e l’asfal-
tatura di via Garibaldi e
via XX Settembre: stiamo
parlando di due strade par-
ticolarmente ammalorate,
con l’asfalto che si sta sgre-
tolando. L’appalto è stato
assegnato: ci auguriamo
che, tempo permettendo, il
cantiere possa aprire al più
presto. Stiamo parlando di
un intervento che Belgioio-
so aspettava da anni: l’ulti-
ma sistemazione di questi
tratti stradali risale a di-
versi anni fa, guarda caso
quando Vittorio Poma era
presidente della Provincia
e io sindaco. Non dimenti-
chiamo che su via XX Set-
tembre transita ogni giorno
un intenso volume di traffi-
co, compresi i mezzi pesanti
che devono raggiungere l’a-

rea delle logistiche e at-
tualmente non possono
passare dal Ponte della
Becca”.
“Grazie all’accordo con Re-
te Gas e Pavia Acque – ag-
giunge Zucca –, che stanno
sostituendo parte delle reti
di loro competenza, sono in
corso interventi di sistema-
zione anche di altre strade.
E’ un’opera di asfaltatura
che interessa la zona da-
vanti alla stazione ferrovia-
ria e anche l’area vicina al-
la chiesa. Inoltre, grazie ad
una convenzione stipulata
con un privato, abbiamo
anche riasfaltato le strade
dell’area artigianale: que-
st’ultimo intervento è con-
cluso. Nella zona prospi-
ciente alla sede della Croce
Azzurra, abbiamo avviato
una lottizzazione, che pre-
vede la sistemazione di
strade e marciapiedi e in-
terventi sul verde pubblico,

per complessivi 130mila
euro”.
Fabio Zucca sottolinea “il
grande sforzo profuso dal
Comune di Belgioioso, ma
anche la proficua collabora-
zione con privati e società
che ci ha consentito di at-
tingere in maniera conte-
nuta ai fondi comunali.
Grazie all’intenso lavoro
svolto in un anno e mezzo
di amministrazione, abbia-
mo saputo cogliere occasio-
ni importanti. E’ già un ri-
sultato significativo, ma
non basta: ci sono tante al-
tre strade e marciapiedi
della nostra città che atten-
dono da tempo di essere si-
stemati. Per troppo tempo
a Belgioioso non è stata
condotta una adeguata ma-
nutenzione. Stiamo predi-
sponendo il piano riasfalta-
tura per il 2021: saranno a
disposizione altri 110mila
euro per strade e marcia-

piedi”.
Il sindaco aggiunge che “so-
no in corso anche interventi
di potatura di parte del ver-
de pubblico per la messa in
sicurezza di alcune strade e
anche della pista ciclabile
che collega l’abitato di Bel-
gioioso con l’area artigiana-
le. Con queste opere voglia-
mo anche restituire decoro
all’immagine della città.
Ringrazio tutta la giunta e
in particolare l’assessore ai
lavori pubblici Marco Fari-
na, impegnato in prima
persona per la realizzazio-
ne di questi progetti di
grande importanza per la
nostra comunità”. 

(A.Re.)

Lavori in programma in diverse aree della cittadina. L’intervento previsto anche in via Garbaldi e in via XX settembre per una spesa di 550mila euro

Belgioioso, cantieri aperti per la 
sistemazione di strade e marciapiedi

CRAVOTTI
ARREDAMENTI

Tradizione e design per la tua casa

VIALE DANTE - 19 - BELGIOIOSO (PV)
TEL E FAX 0382-969356

Sconto del 50%su tutti i mobiliin esposizione

Nelle foto gli interventi 
sul verde e l’asfaltatura 
delle srade. Nella foto 

a sinistra il sindaco 
Fabio Zucca
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Prosegue il censimento
promosso dal FAI che vede
presenti ben 392 siti 
di Pavia e provincia 

Comincia a delinearsi –
anche se in effetti manca-
no ancora due mesi – la fi-
ne del censimento, iniziato
a maggio e promosso dal
FAI, dei “Luoghi del cuo-
re”, che vede presenti ben
392 luoghi di Pavia e pro-
vincia. La cripta di
Sant’Eusebio (nella foto,

ndr) - uno dei pochissimi
luoghi pavesi, tutt’ora ri-
conoscibili, che hanno le
loro origini in epoca longo-
barda - è il “luogo del cuo-
re” per più di 3.300 pavesi,
e non, che l’hanno votata
on line o sui moduli carta-
cei disponibili presso vari
luoghi istituzionali ed
esercizi commerciali  della
città. Tra questi, ora an-
che la libreria San Siro, in
via Menocchio. Questo è
un momento cruciale nel
cammino del censimento,
perché l’11 novembre ci

sarà l’ultimo aggiorna-
mento della classifica, ot-
tenuta sommando i voti on
line già presenti con i voti
cartacei che il Comitato
“per la cripta di Sant’Eu-
sebio” (costituito da varie
associazioni ed esponenti
della cultura cittadina e
non solo) ha fatto perveni-
re al FAI. 
Un buon incremento dei
voti può far sperare infatti
di raggiungere entro di-
cembre l’obiettivo più am-
bizioso che il Comitato si è
proposto: i 10.000 voti che

permetterebbero di ottene-
re il massimo del cofinan-
ziamento del FAI per il
progetto di restauro che si
potrà presentare nella se-
conda fase del censimento
(2021). 
Il Comitato “per la cripta
di Sant’Eusebio” invita i
pavesi “a sostenerla, ricor-
dando inoltre che si posso-
no votare più ‘luoghi del
cuore’ (perché ognuno di
noi ne ha più di uno); li po-
tete trovare sul sito del
FAI: ‘I luoghi del cuore
2020’”.

Annullate le tutele sanitarie per i lavoratori fragili
Il recente provvedimento crea una situazione anomala e desta numerose polemiche e proteste nel mondo del lavoro
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E’ assai dibattuta e desta polemiche e giu-
stificate proteste la situazione che si è de-
terminata per i cosiddetti “lavoratori fragi-
li”, del settore pubblico e privato, con la rei-
terazione con modifiche del “Decreto Ago-
sto”, approvato il 6 ottobre in Senato e con-
fermato definitivamente il 12 ottobre alla
Camera. Di fatto il nuovo provvedimento le-
gislativo annulla a decorrere dal 16 ottobre
le tutele previste per i lavoratori fragili in
possesso della certificazione di “inidoneità
temporanea al servizio fino al termine dello
stato di emergenza decretato dal “Dpcm

Conte”. Mentre prima si poteva beneficiare
dell’art. 26 comma 2 che prevedeva per que-
sta categoria di lavoratori (chemioterapici,
immunodepressi, affetti da patologie che li
sovraespongono al rischio di contrarre il Co-
vid-19, anche perchè quasi sempre portatori
di invalidità importanti e fruitori della legge
104/92 sulle disabilità) di essere esonerati
d’ufficio dal servizio, equiparando la patolo-
gia al ricovero ospedaliero, adesso con il
nuovo testo approvato dal Parlamento que-
ste tutele sono annullate. Pertanto i lavora-
tori possono chiedere di essere utilizzati in
compiti diversi ma sempre in ambienti lavo-
rativi esposti al rischio del contagio e per lo
svolgimento di mansioni diverse dal proprio
profilo professionale, (a volte non accessibili
ai portatori di disabilità: ad esempio uso del
personal computer o di macchinari, solleva-
mento di pesi, la stessa tolleranza ai presidi
tipo mascherine che rendono difficoltoso il
respiro se indossate continuativamente in
ambiente chiuso ecc..)  spesso con orario di
lavoro superiore a quello contrattuale. 
Oppure - in alternativa - “di mettersi in con-
gedo per malattia”, nell’ambito del periodo
di comporto, il che significa di correre il ri-
schio di avere decurtazioni dallo stipendio
fino ad azzerarlo, in concomitanza con il
protrarsi dello stato di emergenza che impe-
disce loro di svolgere il proprio abituale la-
voro. 

“Molti medici si rifiutano 
di certificare uno stato di malattia che non
esiste”

Va sottolineato che molti medici si rifiutano
di certificare uno stato di malattia che non
esiste: la norma infatti confonde lo stato di
“lavoratore fragile” (immunodepresso ed
esposto potenzialmente al contagio pande-
mico, ma in situazione di patologie croniche
e invalidanti) con la condizione di “malattia”
che presuppone l’esistenza di una patologia
diversa e temporanea. Infatti i “lavoratori
fragili” in periodo di non-emergenza, svolgo-
no abitualmente il proprio lavoro anche con-
tinuativamente, fatti salvi i giorni di assen-
za per cure specifiche (chemioterapie, som-
ministrazione di specifici farmaci per l’im-
munodepressione, a volte salva-vita ecc).
Costringerli o invitarli a “mettersi in malat-
tia” crea una difficoltà oggettiva al medico
curante che deve certificare una patologia

diversa, di fatto non esistente. Non è infatti
la loro patologia che li rende ammalati al
punto da chiedere congedo per salute, quan-
to il fatto di essere sovresposti al rischio
contagio a motivo della loro immunodepres-
sione e fragilità. E’ il contesto oggettivo che
crea una situazione di pericolo, in una con-
dizione di soggettiva fragilità. Credo che
questa fattispecie configuri in via generale
una situazione anomala che finisce con il
punire un soggetto definito “fragile” dall’au-
torità sanitaria competente: costretto a
svolgere una mansione non attinente al pro-
prio profilo professionale (ci sono casi di in-
validità superiore al 75% e portatori dei di-
ritti ex legge 104/92) ovvero costretto per
evitare contagi e contiguità lavorative a ri-
schio con altre persone, ad usufruire del
proprio congedo personale per malattia, ma-
gari fino al suo esaurimento
senza emolumenti. Fino ad
oggi, anzi fino al 15 ottobre
scorso, questa situazione di
fragilità era tutelata dal legi-
slatore, dal 16 ottobre non lo
è più e ‘i fragili’ sono abban-
donati ad un destino privo di
protezioni giuridiche. Mi vie-
ne da pensare - per una sorta
di teoria del contrappasso - ai
navigator e ai percettori del
reddito di cittadinanza che

stanno a casa senza che nessuno si ponga il
problema di un controllo sul loro operato. E’
infatti noto (Ricerca della Sapienza di Roma
- Prof. GB Sgritta) che i navigator in due an-
ni di “lavoro” hanno procurato l’impiego ai
percettori del reddito di cittadinanza in mi-
sura inferiore al 3% del loro totale potenzia-
le. Un paradosso inaccettabile se comparato
alla situazione di lavoratori fragili privati
delle preesistenti tutele della propria inco-
lumità, che prima evitavano la sovraesposi-
zione al contagio pandemico e dal 16 ottobre
non lo faranno più. Queste situazioni deter-
minate dal nuovo provvedimento legislativo
del 12 ottobre scorso non sembrano concilia-
bili con le prerogative di un Paese che voglia
essere e dirsi civile.

Francesco Provinciali

“Luoghi del cuore”, la cripta di Sant’Eusebio ha raccolto oltre 3 mila voti

L’uomo 
al centro 
del Creato?
Per tutte le teorie che
ponevano l’essere umano
come “il centro del Crea-
to” è giunto il tempo di
rivederle. Anche le reli-
gioni che vogliono l’inte-
ro Universo generato so-
lo per essere al nostro
servizio, hanno fatto il
loro tempo. La realtà, ol-
tre alla scienza, ci dimo-
stra che noi siamo più
che altro dannosi alla sa-
lute dell’ecosistema pla-
netario, tanto è vero che
se c’è una specie la cui
estinzione cagionerebbe
più vantaggi che danni a
tutte le altre, è proprio
quella umana.

Aldo Lazzari

Barbara Pasquini (nella foto, ndr), profes-
soressa del Dipartimento di Fisica dell’U-
niversità degli studi di Pavia, è stata no-
minata “Fellow dell’American Physical
Society” (APS Physics) grazie alle ricerche
condotte nel settore della fisica teorica. La
lettera ricevuta dal presidente dell’APS
riporta la seguente motivazione: “Per
l’importante attività di sviluppo e ottimiz-
zazione di metodologie teoriche per la
trattazione delle relazioni di dispersione,
di modelli relativistici sul fronte di luce e
distribuzioni di Wigner, che consentono di
aumentare la sensibilità in esperimenti
sia a bassa che ad alta energia come quelli
di scattering Compton e di tomografia,
fondamentali per la ricostruzione della
struttura degli adroni”.
Questo riconoscimento internazionale vie-
ne assegnato ogni anno a meno del cinque
per mille dei ricercatori internazionali as-

sociati all’APS. Barbara Pasquini è anche
presidente dell’Associazione Alunne del
Collegio Universitario S. Caterina da Sie-
na di Pavia.

La docente del Dipartimento di Fisica nominata “Fellow dell’American Physical Society”

Università di Pavia, riconoscimento 
internazionale per Barbara Pasquini

Lo scopo del progetto è creare una rete di collaborazione 
permanente tra tutte le realtà culturali presenti nel capoluogo

Pavia “Città che legge” 
per il biennio 2020­2021
Il Comune di Pavia è stato inserito dal “Centro per il li-
bro e la lettura”, istituto autonomo del Ministero per i
Beni e le Attività culturali e il turismo, fra i Comuni ita-
liani che hanno ottenuto la qualifica di “Città che leg-
ge”, per il biennio 2020-2021. L’avviso è finalizzato a
coinvolgere il più ampio numero di soggetti istituziona-
li, associativi e della filiera del libro, della lettura e del-
la cultura a manifestare il proprio interesse ad aderire
al “Patto Locale per la lettura di Pavia”. Lo scopo è quel-
lo di creare una rete di collaborazione permanente tra
tutte le realtà culturali operanti nel territorio del Co-
mune per rendere la lettura un'abitudine sociale diffu-
sa. Possono presentare domanda di adesione tutti gli or-
ganismi in possesso dei seguenti requisiti: esperienza e
professionalità nel settore del libro, dell’editoria e della
cultura; tutte le scuole di ordine e grado; istituti, enti,
associazioni che dimostrino di aderire ai principi del
“Patto Locale per la Lettura di Pavia”, che svolgano o
vogliano svolgere attività di promozione della lettura
coordinata e collettiva, orientata alla diffusione e valo-
rizzazione della lettura come strumento di benessere in-
dividuale e sociale, raggiungendo il maggior numero di
cittadini, per la crescita culturale, sociale e civile della
comunità. La manifestazione di interesse dovrà essere
compilata secondo il modello indicato nel link
http://www.comune.pv.it/site/home/notizie/articolo2278
.html e dovrà pervenire tramite posta elettronica certi-
ficata all’indirizzo protocollo@pec.comune.pv.it (info tel.
0382.21635) entro e non oltre il 30 ottobre 2020, specifi-
cando nell’oggetto: “Patto Locale per la lettura di Pavia.
Disponibilità all’adesione” (Comune di Pavia C.A.P.
27100, Piazza Municipio, 2 C.F. 00296180185).

Le poesie dei nostri lettori    
Semplicemente    

Ridente sguardo della giovinetta 
china tra l’erbe per cogliere fiori 
e farne ghirlande e ornar la maglietta
e dar riscontro ai teneri amori

staccando petali lasciati al vento
che li trasporta nella fantasia
offrendo ai sogni segreto alimento. 
Semplicemente...questa è poesia.

Sorride il bimbo porgendo la mano
quale richiesta di tenero affetto
con l’innocenza che tiene lontano
dai grandi occhi qualunque sospetto.             

E’ trasparente l’espresso pensiero
fuori dal mondo dell’ipocrisia,
sorride o piange in modo sincero.
Semplicemente...questa è poesia.

Tremante cucciolo abbandonato
solo in un angolo impaurito
lecca la mano che l’ha accarezzato
con quell’amore che già fu tradito.

Offre amicizia senza condizione
non sa di legge, non sa cosa sia,
ma è fedele e difende il padrone.
Semplicemente...questa è poesia.

Per render limpida la mente oscura         
non c’è bisogno di alcuna magia
cerchiamo in noi stessi ed in natura.
Semplicemente...là c’è poesia.

Alberto Ettore Tonani



DI MIRKO CONFALONIERA

L’emergenza Coronavirus
sta dilagando in tutta Ita-
lia, così l’ultima ordinanza
della Regione Lombardia e
il più  recente DPCM han-
no sospeso tutte le compe-
tizioni sportive “di contat-
to” a livello dilettantesco e
regionale. Nel calcio si so-
no fermati i campionati di
Eccellenza (dove giocano
AC Pavia, Accademia Pa-
vese, Vogherese e FC Var-
zi), Promozione, Prima, Se-
conda e Terza Categoria.
Fermati anche i settori gio-
vanili, i campionati femmi-
nili e quelli amatoriali. 
L’attività è stata sospesa
fino a fine novembre, ma il
Comitato Regionale Lom-
bardo ha deciso di far ri-
partire tutte le stagioni a
febbraio: a gennaio si di-
sputeranno i recuperi e
probabilmente qualche
turno di Coppa Eccellenza.
“Non vi nascondiamo che
una decisione di questo ti-
po ci mette in grande diffi-
coltà, considerando l’impe-
gno e le risorse spese du-
rante tutti gli ultimi mesi –

ha dichiarato l’A.C. Pavia
in un comunicato stampa
diffuso nel pomeriggio di
lunedì – Tuttavia, non
mancherà da parte nostra
l’impegno a tornare ancora
più forti di prima e per
questo chiediamo ancora
una volta, ma ora sarà più
importante che mai, il so-
stegno e il  supporto dei
tifosi”. La stretta regionale
e nazionale è stata molto
contestata dall’intero mo-
vimento calcisitico che, do-
po essersi adeguato ai rigi-

dissimi protocolli a tutela
della salute e della sicurez-
za di tutti i tesserati, ha
respinto “il ruolo di fonte di
contagio che i mirati prov-
vedimenti di chiusura vor-
rebbero sottendere” (cit.).
“Nella riunione di lunedì
scorso abbiamo preso atto
delle norme recentemente
emanate e posto alcuni
punti fermi sull’evoluzione
della stagione – ha affer-
mato il presidente del
C.R.L. Giuseppe Baretti –
In particolare, lo stop fino
al 24 novembre, senza la
garanzia che nemmeno do-
po quella data l’attività
possa subito ripartire, ci
obbliga a rinviare all’inizio
del 2021 la ripresa dei
campionati. Abbiamo con-
siderato, infatti, che anche
in ipotesi di riapertura al
25 novembre  alle squadre
servirebbero almeno due
settimane di preparazione
per scendere nuovamente
in campo, per cui si arrive-
rebbe in pratica a ridosso
delle festività natalizie e di
fine d’anno, e cioè a un’ul-
teriore sosta. 
Per questo abbiamo deter-
minato che la ripresa uffi-

ciale dell’attività non av-
venga prima di gennaio,
mese che vorremmo dedi-
care ai recuperi delle gare
non disputate nelle prime
giornate di andata ed even-
tualmente gli incontri di
Coppa, per poi a febbraio
riprendere i campionati da
dove avevamo chiuso”. La
data per la ripartenza è
stata individuata in dome-
nica 7 febbraio, quando si
riprenderà dalla quarta
giornata di andata, tenen-
do ovviamente buoni i ri-
sultati acquisiti nelle pri-
me tre giornate già dispu-
tate. 
Quanto al format che a
quel punto verrà utilizzato,
importante sarà il contri-
buto delle società. “Voglia-
mo consultare le iscritte in
merito alle nostre proposte
circa possibili formule da
adottare per portare a ter-
mine la stagione – ha con-
cluso Baretti – e lo faremo
non appena avremo la pos-
sibilità di riunirle”. Fra le
ipotesi al vaglio c’è anche
quella di giocare il resto
delle gare di andata e poi
fare i play-off, senza svol-
gere il girone di ritorno.

Tuttavia, ciò che preoccupa
di più i componenti del Co-
mitato Regionale è l’aspet-
to economico della questio-
ne. Ricordando che la scor-
sa estate oltre 500.000 eu-
ro erano stati destinati
all’azzeramento dei diritti
d’iscrizione ai campionati,
il C.R.L. ha inviato formale
richiesta alla Lega Nazio-
nale Dilettanti per poter
posticipare sino alla ripre-
sa anche il pagamento del-
le rate successive relative
alle ulteriori spese, che an-
drebbero in scadenza per le

società affiliate fra novem-
bre e dicembre. Inoltre, i
rappresentanti del Comita-
to chiederanno che, in ra-
gione dell’ulteriore stop
forzato e di tutte le diffi-
coltà vissute dai club, ven-
gano previste “forme di so-
stegno concreto attraverso
contributi a fondo perduto,
di cui possano beneficiare
tutte le società, essendo di-
venuto necessario e impro-
crastinabile un importante
intervento economico per il
sostentamento delle atti-
vità”. 

Calcio ­ Stop ai campionati regionali
dilettanti. Si riparte a febbraio 2021

Giuseppe Baretti, Crl: “Lo stop fino al 24 novembre senza garanzie ci obbligava a un’ulteriore sosta”

Sport Pavese
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La Triade di Arnaldo Pomodoro torna a Pa-
via e inaugura lo spazio espositivo perma-
nente degli Horti del Collegio Borromeo,
una galleria a cielo aperto che nasce per
promuovere, raccontare, far rivivere la bel-
lezza. Le tre maestose colonne (che nel 2002
erano state rimosse da Porta Milano) «cele-
brano la civiltà umana e le sue conquiste»,
spiega il grande scultore. E il rettore del
Collegio, don Alberto Lolli, curatore del pro-
getto Horti&Arte, non poteva trovare sim-
bolo più efficace per aprire alla città il nuo-
vo spazio. Un’immagine di speranza che
vuole illuminare il buio di uno dei momenti
più delicati e drammatici dell’umanità. 
Il comodato quinquennale nasce dalla si-
nergia tra il Borromeo e la Fondazione Ar-
naldo Pomodoro. Le tre imponenti colonne
in fiberglass bianco (alte 15 metri per un
diametro di un metro e mezzo) sono una
delle creazioni più suggestive dell’artista.
Dopo aver svettato dal 1985 al 2002 a Porta
Milano, ed essere poi migrata verso altre
destinazioni espositive, la Triade torna a
Pavia e sarà ora installata negli Orti Borro-
maici che così ritrovano nuova vita per tut-
ta la città. L’impegno del Collegio, il contri-

buto della Fondazione comunitaria della
provincia di Pavia e la sinergia con molte
realtà del territorio, hanno reso possibile la
nascita del Progetto Horti, un’officina di sa-
peri che vogliono educare al bello, al giusto
e al buono, di cui Horti&Arte è una declina-
zione. «Accogliamo con orgoglio e infinita ri-
conoscenza la Triade del Maestro Arnaldo
Pomodoro, un lavoro che per l’artista è ricco
di memorie e che, nel suo ergersi maestoso,
celebra l’uomo, le sue conquiste, l’aspirazio-
ne alla libertà e alla democrazia – afferma
il rettore don Alberto Lolli –. Sono valori
che l’Almo Collegio Borromeo da sempre di-
fende e che coniuga con quelli della cultura
e della bellezza. 
Gli Horti vengono riaperti per potenziare
un patrimonio culturale, umano e ambien-
tale da offrire all’intera città. 
In un momento storico e sociale così com-
plesso e confuso come l’attuale, l’Almo Col-
legio Borromeo si inserisce così, in modo at-
tivo, nel processo di rilancio e costruzione
dello spazio pubblico, promuovendo cultura
e intrecci di saperi. Un regalo che volentieri
facciamo a tutti per festeggiare i 460 anni
della fondazione del Collegio”.Il rendering delle 3 colonne di Pomodoro agli Orti Borromaici

Le tre colonne di Arnaldo Pomodoro tornano a Pavia

BASKET B – Riso Scotti in campo
domenica 22 novembre
DI MIRKO CONFALONIERA

L’ultimo DPCM ha confermato la possibilità di prose-
guire le competizioni di basket solo per le categorie pro-
fessionistiche e le dilettantistiche di interesse naziona-
le: per la pallacanestro  proseguiranno così i campionati
di serie A, di A2 e di B maschile, nonché quelli di A1 e
di A2 femminile. Tutti questi campionati saranno, però,
disputati a porte chiuse (fino a nuovi provvedimenti).
L’avvio della serie B, che vede impegnata la Riso Scotti
– Punto Edile Pavia, è slittato dal 15 al 22 novembre (è
stata rinviata la prima casalinga contro Olginate). Co-
me anticipato, la scadenza del DPCM al prossimo 24 no-
vembre significherebbe dover giocare almeno la prima
partita senza pubblico, situazione che le società hanno
affermato di voler evitare. Per questo motivo, nell’as-
semblea programmata della L.N.P lunedì mattina si va-
luterà un possibile posticipo di un’ulteriore settimana,
cioè rimandare il tutto al 29 novembre. C’è da dire che
se ci saranno aperture con la possibilità di ottenere con-
tributi in grado di compensare parzialmente la mancan-
za di incassi o di garantire quantomeno la copertura dei
costi per sanificazioni e tamponi, diventerà inevitabile
accettare di iniziare a giocare a porte chiuse il 22 no-
vembre. Tornando alla squadra pavese, l’Omnia Basket
nei giorni scorsi ha comunicato che, in seguito a tampo-
ne cui è stato sottoposto il gruppo squadra, è emersa la
positività di un tesserato. Tutti gli altri sono risultati
negativi al test Covid-19, ma come da protocollo la so-
cietà ha dovuto sospendere per una settimana gli alle-
namenti. Mercoledì mattina la squadra è stata nuova-
mente sottoposta a tampone e in caso di perdurante ne-
gatività potrà riprendere regolarmente gli allenamenti
in vista dell’avvio del campionato.

La Triade dell’artista inaugurerà lo spazio espositivo “Horti&Arte” del Collegio Borromeo. Nel 2002 erano state rimosse da Porta Milano
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Convocata per il 5 novembre: a votare gli oltre 180 primi cittadini della provincia di Pavia. Tariffe dell’acqua: si riunisce il Cda dell’ATO

Conferenza dei comuni, si elegge il presidente
Il vice presidente della
conferenza dei comuni del-
l’Ambito Territoriale Otti-
male della provincia di Pa-
via, Amedeo Quaroni,ha
convocato gli oltre 180 sin-
daci della provincia di Pa-
via, presidenti delle comu-
nità montane, delle unioni
dei comuni, per il 5 no-
vembre alle ore 17.30. 
La riunione avverrà ovvia-
mente online. All'ordine
del giorno figurano l'ele-
zione del nuovo presidente

della Conferenza dei co-
muni in sostituzione del-
l'ex sindaco di Vigevano
Andrea Sala e della vice
presidente, in sostituzione
della sindaca di Landriano
Ivana Vacchini.
Un’elezione importante. È
la politica che dovrà deci-
dere gli eredi di Sala e
Vacchini.
Nel prossimo futuro, entro
dicembre, il Cda dell’ATO,
azienda speciale pavese
con il compito di pianifica-

re le modalità di funziona-
mento e di sviluppo del
Servizio Idrico Integrato (i
pubblici servizi di acque-
dotto, fognatura e depura-
zione dei reflui urbani),
presieduta dall’ingegner
Ilaria Marchesotti e diret-
ta da Claudia Fassina, al
termine di un complesso
lavoro, dovrà riunirsi per
decidere la nuova propo-
sta delle tariffe dell’acqua
potabile.
Una vicenda assai com-

plessa, che prevede dopo
la decisione del Cda del-
l’ATO, un’assemblea dei
sindaci della provincia di
Pavia, una delibera del-
l’amministrazione provin-
ciale e, per ultimo, la deci-
sione dell’ARERA, Auto-
rità nazionale di Regola-
zione per Energia Reti e
Ambiente.
Un incontro dal quale di-
penderà il futuro del Ser-
vizio Idrico Integrato in
provincia di Pavia.

Undici imprese del territo-
rio di Milano, Monza e
Brianza, Lodi e Pavia,
aderenti ad Assolombar-
da, doneranno i propri
prodotti alimentari ad al-
trettante realtà del Terzo
Settore, con l’obiettivo di
aiutare le famiglie più in
difficoltà, a causa dell’e-
mergenza Covid-19, nel-
l’approvvigionamento di
beni alimentari, anche di
prima necessità. È con
questo obiettivo che nasce
il progetto dell’Advisory
Board per la Responsabi-
lità Sociale delle Imprese
di Assolombarda. L’inizia-
tiva ha coinvolto alcune
aziende alimentari asso-
ciate ad Assolombarda, di-
sponibili a donare uno
stock di propri prodotti a
una selezione di realtà del
territorio, tra associazione
di volontariato, parrocchie
e onlus.  “Sostenere i più

fragili è uno dei pilastri
della nostra azione che og-
gi, in questo momento di
forte crisi, diventa ancora
più urgente - sottolinea
Gabriella Magnoni
Dompé, presidente del-
l’Advisory Board per la
Responsabilità Sociale
delle Imprese di Assolom-
barda –. Per questo motivo
siamo contenti di poter do-
nare il nostro contributo
sostenendo in modo con-
creto l’economia delle fa-
miglie, che il Covid ha col-
pito molto duramente an-
che nelle spese quotidiane
come il pagamento delle
bollette o fare la spesa. Un
impegno, frutto della vir-
tuosa collaborazione tra
imprese, associazioni, enti
e organizzazioni non pro-
fit, che mette in luce la ca-
pacità di fare sistema del-
le imprese e il grande va-
lore della collaborazione

pubblico-privata per il ter-
ritorio e per la comunità.
Il mio ringraziamento va,
dunque, alle undici azien-
de, associate ad Assolom-
barda, che subito hanno
aderito a questa nostra
iniziativa, dimostrando
una grande sensibilità
verso la comunità”.
In provincia di Pavia han-
no partecipato all’iniziati-
va di solidarietà le azien-
de “Antaar & S. S.p.A.”,
“Fratelli Carli S.p.A.”,
“Panificio San Francesco
S.p.A.”, “Riso Gallo
S.p.A.”, oltre alla  parroc-
chia del Santissimo Salva-
tore di Pavia guidata da
don Franco Tassone.
Un progetto concreto che
vuole rappresentare una
mano tesa verso le tante
famiglie in crisi in questo
periodo di emergenza sa-
nitaria ed economica. 

Le iniziative del Consorzio del Parco della valle del Ticino

A Zerbolò rivive l’affascinante
sentiero dei Cinque Sensi

Al progetto aderiscono 4 aziende pavesi e la parrocchia del Ss. Salvatore

11 imprese di Assolombarda
aiutano il Terzo Settore

L’iniziativa promossa dal Lions Club Garlasco Host Le Bozzole

Tromello, donate 20 chitarre
classiche alla primaria “Masinari”

Domenica 25 ottobre a Zer-
bolò alla Cascina Venara,
nell’ambito della giornata
della Custodia dei Parchi
promossa da Regione Lom-
bardia e patrocinata dal
Parco Lombardo della Val-
le del Ticino, cittadini di
Zerbolò, volontari e Guar-
die Ecologiche hanno ripri-
stinato il sentiero senso-
riale che parte dalla Casci-
na Venara e si snoda per
500 metri nell’area bosca-
ta attigua. 
Sedici    volontari, tra cui
cinque Guardie Ecologiche
e nove cittadini, dalle ore
8.30 alle ore 16.00, divisi
in quattro gruppi ,  hanno
riaperto alla fruizione dei
visitatori    il percorso dei

Cinque Sensi. Un sentiero
di 500 metri con bacheche
didattiche che spiegano
l’approccio sensoriale al
bosco e alla natura.    I vo-
lontari con l’ausilio di at-
trezzature da taglio hanno
liberato dalla vegetazione
il sentiero, mentre i citta-
dini si sono occupati di li-
berare e ripulire a mano le
sette bacheche didattiche.
Erano presenti il Consi-
gliere delegato del Parco
del Ticino Massimo Bra-
ghieri ed il Responsabile
del Settore Volontariato
AIB-GEV-PC Alessandro
Todaro che hanno espresso
il loro ringraziamento per
il lavoro svolto che riconse-
gna ai cittadini un am-

biente naturale non degra-
dato. “È stato messo in si-
curezza il sentiero grazie
ad uno steccato eretto in
tre punti,  – spiega Massi-
mo Braghieri – che delimi-
ta il percorso e ne delinea
meglio il perimetro. Siamo
certi che i prossimi fruitori
potranno meravigliarsi
della magia e della bellez-
za del luogo, potranno leg-
gere  i pannelli esplicativi
e immergersi nella natura
stimolando i cinque sensi”.
Naturalmente le attività si
sono svolte secondo le nor-
me anti-pandemia da Co-
vid-19, tutti hanno indos-
sato mascherina e mante-
nuto la distanza interper-
sonale.

Lo scorso venerdì 23 otto-
bre alla scuola primaria
“Masinari” di Tromello,
alla presenza del sindaco
Gianmarco Negri, del di-
rigente scolastico Gabrie-
le Sonzogni, dei signori
M.G. Panigada,  C. Cotta
Ramusino, M.A. Ramun-
do, V. Carioti, M. Altilia,
V. Ceravolo, in rappresen-
tanza del corpo  docenti e
di una selezione degli
alunni, il presidente del
Lions Club Garlasco Host
Le Bozzole, Dario Cavalli-
ni Francolini, insieme al
cerimoniere   Corrado
Dondi e al responsabile
dei services per il Club,

Angelo Dondi, ha proce-
duto ad una significativa
cerimonia di do-
nazione di 20
chitarre classi-
che. Gli strumen-
ti ver ranno utiliz-
zati dagli studen-
ti durante l’an-
nuale corso di
musica organiz-
zato all’interno
della scuola.
L’iniziativa è de-
dicata alla me-
moria del socio
fondatore  Giam-
piero Savini e del
socio Achille Ma-
razzi, scomparsi

nel pieno della recente
emergenza sanitaria. 
La musica è una lingua
universale, una sorta di
esperanto, comprensibile a
tutti, indipendentemente
dalla razza, dal credo reli-
gioso, dalla cultura e dal
livello  socio-economico.
Permette di esprimere e
trasmettere sensibilità,   il
proprio stato d’animo, i
propri sentimenti, crea un
prezioso interscambio cul-
turale   stimolando aggre-
gazione e condivisione.
Bello sarebbe che potesse
essere, oltre che solo rece-
pita, anche “parlata”,
quanto più possibile, al fi-
ne di amplificarne la sua
benefica potenza.

Volontari in azione sul sentiero dei Cinque Sensi Massimo Braghieri

Qui sopra e sotto due immagini dell’evento



DI DON LUIGI PEDRINI

Cari Lettori, concludevo
l’ultimo articolo con alcune
considerazioni in ordine al
linguaggio ‘vocazionale’ uti-
lizzato da San Riccardo nel-
le sue lettere. Precisavo che
egli non usa mai il termine
usuale ‘vocazione’ e che il
termine da lui privilegiato
è quello di ‘via’. Trovare la
propria vocazione vuol dire
per San Riccardo intra-
prendere la ‘via’ indicata da
Dio per dare testimonianza
al Vangelo.
Queste precisazioni in ordi-
ne al linguaggio vocaziona-
le presente nelle lettere
hanno una loro importan-
za: non vanno viste sempli-
cemente come una curio-
sità dal punto di vista se-
mantico. Infatti sono rive-
lative sia della viva sensibi-
lità del Santo verso l’esi-
genza di corrispondere alla
propria chiamata, sia del-
l’evolversi del suo cammino
interiore di ricerca vocazio-
nale.

Infatti, at-
traverso una
lettura atten-

ta delle lettere
possiamo ren-

derci conto che il
tema della voca-

zione conosce nel
suo itinerario spiri-

tuale un’intensificazione
nel periodo immediatamen-
te precedente e seguente la
decisione, presa nel 1927,
di consacrarsi nell’Ordine
Ospedaliero di San Giovan-
ni di Dio.
È presente, tuttavia, anche
negli anni precedenti e si
configura come ricerca in
atto di cui San Riccardo
rende partecipe in modo
particolare, soprattutto, la
sorella suor Longina Ma-
ria, perché abbia ad accom-
pagnarlo e a sostenerlo con
la preghiera. Ed è presente
anche nel periodo seguente,
perché San Riccardo dopo
essere entrato nell’ordine
dei Fatebenefratelli si tro-
va nella necessità di spie-
gare ai suoi familiari le ra-
gioni che lo hanno condotto
a una scelta tanto radicale
allo scopo di alleviare il do-
lore loro arrecato. 
Pertanto, se l’anno decisivo
dal punto vista vocazionale
è il 1927, le radici del cam-
mino che culmina nella
consacrazione, vanno cer-
cate negli anni precedenti.
Più precisamente, alla luce
sia delle lettere, sia delle
testimonianze riportate

nella Positio, possiamo con-
statare che la ricerca voca-
zionale affiora in modo
molto marcato negli anni
dell’esercizio della profes-
sione medica, cioè negli an-
ni che vanno dal 1922 al
1927. All’interno di questo
cammino di ricerca ricono-
sciamo due anni particolar-
mente significativi: oltre al
1927, anno della scelta vo-
cazionale decisiva, va ricor-
dato, come un anno crucia-
le, il 1923: è l’anno, infatti,
in cui San Riccardo ha con-
cluso, da poco, gli studi uni-
versitari e comincia a eser-
citare la sua professione di
medico nella condotta di
Morimondo. È, pertanto,
del tutto comprensibile che,
in quell’anno, si sia impo-
sta con forza la domanda se
quella doveva essere rite-

nuta da lui la sua strada
definitiva, la sua ‘vocazione
personale’.
In effetti, il 1923 deve esse-
re stato percepito dal Santo
come l’anno propizio per ar-
rivare a prendere la deci-
sione circa l’orientamento
definitivo della sua vita.
Nella lettera del 14 agosto
confessa alla sorella che,
interrogandosi sulla vo-
lontà del Signore a suo ri-
guardo, tra le diverse vie
possibili, spesso, “gli si è af-
facciata quella tanto glorio-
sa del Missionario”. Questa
via, però, si è sempre più ri-
velata per lui impraticabile
– precisa ancora nella lette-
ra – a motivo della sua “po-
chezza fisica e più ancora

morale”. Qualche settima-
na dopo, nella lettera del 5
settembre, confessa sempre
alla sorella suor Longina
che, in seguito alla parteci-
pazione a un corso di eser-
cizi spirituali a Triuggio,
aveva maturato “la decisio-
ne di entrare nell’Ordine
dei M. R. Padri Gesuiti”.
Anche questa decisione non
ha, però, potuto concretiz-
zarsi sempre a motivo della
salute cagionevole. Il Santo
annota con scarne parole
che “il responso medico sfa-
vorevole […] me ne preclu-
se la via”. Dalle testimo-
nianze indirette sappiamo,
inoltre, che San Riccardo,
già in precedenza, sempre
per motivi di salute si era
visto rifiutare la sua richie-
sta di essere accolto nel-
l’Ordine Francescano.  Si
comprende in questo oriz-
zonte che il Santo, dopo
questi tentativi andati a
vuoto, si sia orientato verso
l’esercizio della professione
medica come possibile ‘vo-
cazione personale’, con la
quale esprimere compiuta-
mente il dono della sua vita
al Signore, pur rimanendo
nello stato laicale. Infatti,
nella lettera del 5 settem-
bre, dopo aver accennato
alla preclusione di entrare
nell’Ordine dei Gesuiti, an-

nota significativamente:
“Interpretando ora tale
ostacolo, anche con l’appog-
gio dei tuoi saggi consigli,
come una chiara manife-
stazione della volontà di
Dio, e non desiderando di
meglio che abbandonarmi
sempre con piena fiducia
alla Divina Volontà, penso
che mi convenga ormai pro-
seguire in pace sulla via già
intrapresa”. La “via intra-
presa” è, precisamente,
quella della professione
medica intesa come servi-
zio: percorrendo questa
strada “con profondo e co-
stante spirito di carità”,
cercando di vedere sempre
Gesù nei suoi ammalati,
“Lui curare, Lui conforta-
re”, egli è convinto che po-
trà pervenire al consegui-
mento del suo “ultimo fine”.
E aggiunge: “Con questo
pensiero sempre vivo nella
mente, quanto soave e
quanto fecondo dovrebbe
apparirmi l’esercizio della
mia professione!”.  
Alla luce di queste espres-
sioni, si direbbe che San
Riccardo sia ormai convinto
che la ‘sua’ via è quella di
servire Dio nell’esercizio
della professione medica.
In realtà i disegni di Dio
andavano ancora più avan-
ti.  

Gli articoli scritti da don Luigi Pedrini per far conoscere meglio il Santo di Trivolzio

S. Riccardo Pampuri: la sua ricerca vocazionale
nell’esercizio della professione medica

Don Luigi Pedrini

Quasi tutti i campanili d’Italia
presenti nelle città e soprattut-
to nei paesi isolati, furono uti-
lizzati dall’Istituto Geografico
Militare di Firenze, a partire
da dopo l’Unità d’Italia, per ef-
fettuare le misurazioni ottico-
trigonometriche necessarie per
stabilire le posizioni, in piano,
dei vari paesi e relative distan-
ze, nonché l’altitudine e l’orien-
tamento rispetto all’asse terre-
stre (latitudine e longitudine).
Nello stesso tempo sono state
rilevate le posizioni di tutti gli
elementi naturali come monti,
fiumi, coste, vegetazioni, isole,
ecc…e di quelli civili come stra-
de, ponti, case, ferrovie, pozzi,
coltivazioni, opifici, ecc… utili
per compilare la prima Carta
d’Italia, stesa e disegnata tutta
a mano su centinaia di fogli. In
seguito, tali originali, furono
rielaborati e utilizzati per far-
ne copie di stampa da consulta-
re per ogni evenienza, sia per
la difesa del territorio che per
la protezione civile. Inizial-
mente si è individuato il livello
medio del mare (Mareografo di
Genova) al quale riferirsi nel
calcolare le altitudini sia dei
monti che dei paesi (il Monte

Bianco per noi è alto m 4.810,
ma per i Francesi che hanno
maree più alte, risulta essere
più basso). In seguito si scelse
una zona pianeggiante per co-
struire in piano la Base Geode-
tica, lunga circa una decina di
km.; da noi si preferì la bru-
ghiera di Malpensa, da cui par-
tire con le misurazioni di ango-
li tra gli estremi della Base ed i
campanili circumvicini. Dal
momento che nessuno conosce-
va l’esatta misura tra due pun-
ti, per non sbagliare, si rimisu-
rava decine di volte; lo stesso
avveniva per gli angoli. Con i
cannocchiali dei teodoliti, ubi-
cati alle estremità della Base,

si traguardava il vertice del
campanile e si determinavano,
coi goniometri, gli angoli tra
questo e la Base.  (….) Per tor-
nare ai punti geodetici o trigo-
nometrici, di ognuno di loro l’I-
stituto Geografico Militare
aveva redatto dettagliatamen-
te singole monografie con tanto
di disegni, misure  e coordinate
e nelle mappe sono ben con-
traddistinti da triangolini con
un punto centrale, ubicati vici-
no alle chiese e con una quota
scritta in caratteri verticali.
Tali manufatti non vanno ri-
mossi, ma conservati, anche se
oggi si utilizza la fotogramme-
tria, la quale fa uso di fotogra-

fie aeree che poi vanno raddriz-
zate in quanto le foto àlterano
le dimensioni degli oggetti lon-
tani dall’obiettivo e per utiliz-
zarle ci si serve di misurazioni
sicure come i punti geodetici
utili anche per determinare la
latitudine e longitudine. Il
punto trigonometrico di Ba-
scapè è il vecchio campanile
che era stato mozzato all’inizio
del 1900 perché pericolante.
Va lasciato com’è anche se crea
problemi coi tetti e con i piccio-
ni. Facendo la differenza tra la
quota del campanile (H 112,77)
e l’altezza P del campanile
(24,73) si ottiene la quota del
suolo del paese (m. 98,04).
Un’ultima cosa da ricordare so-
no i poli magnetici che non ri-
sultano fissi, ma declinano (si
spostano) in continuazione.
Pertanto a lato di ogni topogra-
fia vi è una indicazione che aiu-
ta ad individuare di quanto l’a-
go della bussola si scosta e di
quanto va corretto, nonché le
zone di massima deviazione.                                                                                                                               

Hidalgo

Nella foto il vecchio campanile
di Bascapè come era al 

momento del rilevamento

Sono stati utili per preparare le carte topografiche d’Italia dell’Istituto Geografico Militare

Bascapè: il campanile e la trigonometria
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Nuova auto in dotazione
alla Polizia Locale 
del Comune di Vidigulfo
L’Amministrazione comunale di Vidigulfo ha deciso di
investire sulla sicurezza acquistando la seconda auto-
mobile in dotazione alla Polizia Locale. Si tratta di una
Jeep renegade dotata delle migliori apparecchiature
necessarie al controllo del territorio. “L’ennesima dimo-
strazione che il Comune di Vidigulfo mette la sicurezza
dei cittadini ed il controllo del territorio al primo posto”
afferma l’assessore alla Polizia Locale Marco Zacchetti
(nella foto il primo a destra) che aggiunge “I prossimi
passi saranno l’assunzione di almeno un nuovo agente
ed il potenziamento degli strumenti”.

Lezione “anti­truffa” nella
chiesa di Copiano
Nel corso del pomeriggio di domenica 18 ottobre, il mare-
sciallo ordinario Vincenzo Cozzolino, comandante della
stazione dei Carabinieri di Villanterio, ha tenuto una
conferenza alla parrocchia della Santa Croce e Conver-
sione di San Paolo di Copiano, sensibilizzando i presenti
in merito ai comportamenti da adottare per contrastare
il fenomeno delle truffe a danno degli anziani. Le lezioni
“anti-truffa” dei militari dell’Arma proseguiranno anche
nelle prossime settimane in altre parrocchie della provin-
cia di Pavia.



“Relicta loca”, luoghi abbando-
nati, è il tema/titolo della mo-
stra fotografica di Giuseppe
Roccato, che si è tenuta dal 26
al 28 settembre al castello di
Binasco, insieme alla presen-
tazione del libro omonimo, sot-
to l’egida della Pro Loco di Bi-
nasco e il patrocinio del Comu-
ne. Le fotografie esposte sono
una trentina, con  titoli e dida-
scalie che illustrano il luogo in
cui sono state scattate, tutta-
via molti sono nomi di fanta-
sia, per tutelare i posti  foto-
grafati che sono “fragili”, per
evitare che le masse di turisti,
attratti dal fascino di questi
luoghi, li devastino. Giuseppe
ha accolto i visitatori in questi
tre giorni, facendo loro da gui-
da appassionata della mostra.
Incontriamo l’autore per cono-
scerlo e rivolgergli alcune do-
mande sul suo lavoro. Giusep-
pe Roccato, classe 1952, origi-
nario del Polesine, è binaschi-
no di adozione da quando ave-
va 10 anni; fin da allora ap-
prezzava le arti visive. Affasci-

nato da esse, durante l’adole-
scenza si è dedicato al “disegno
automatico”, veicolo di mes-
saggi dell’inconscio e del mon-
do onirico. A fine anni ’70 il suo
interesse si trasformava in
passione per la fotografia: con
la prima macchina fotografica
arrivava la possibilità di esplo-
rare il mondo fuori da lui, per
cogliere l’essenza delle cose, il
bizzarro, l’insolito, ai confini
della normalità. Venendo alle
esperienze più recenti, Giusep-
pe Roccato ha partecipato ad
una mostra a Roma, insieme
ad altri fotografi, nel 2018: at-
traverso un concorso fotografi-
co, il suo lavoro viene notato e
apprezzato; arriva quindi la
proposta di partecipare alla
mostra.
Giuseppe, quando hai ini-
ziato a farti conoscere co-
me fotografo a Binasco?
“L’idea di una mostra fotogra-
fica personale è maturata lun-
go lo scorso anno, ad iniziare
dal settembre 2019, quando ho
esposto in un locale binaschino

alcune mie foto nell’ambito
dell’Urbex, contrazione delle
parole “urban exploration”. 
Di che cosa si tratta?
“L’Urbex è una branca della fo-
tografia che esplora luoghi ab-
bandonati, adatta a me, ideale
per esprimermi perché ai con-
fini della normalità; i soggetti:
luoghi abbandonati da parte
degli uomini, che hanno perso
nel tempo la loro destinazione
d’uso, in decadenza, magari
non interessati da un progetto
di recupero e che tuttavia me-
ritano di essere ricordati e va-
lorizzati, parti di vita vissuta
attraverso gli oggetti rimasti,
la natura che tende a riappro-
priarsi degli spazi urbanizza-
ti”.
Quando è nata l’idea con-
creta di una mostra perso-
nale?
“Inizialmente avevo delle per-
plessità a presentarmi ad una
personale con Urbex. Volevo
farmi accogliere dai cittadini
di Binasco in punta di piedi.
Questo percorso è iniziato lo
scorso inverno, al castello, con
la Pro Loco, in una mostra in-
sieme ad altri artisti.  Io avevo
presentato una foto della casci-
na S. Maria, detta “cascina del
ferro”, luogo del territorio bina-
schino che ben si presta a rap-
presentare questa realtà, in-
sieme a quella di un vecchio
asilo piemontese abbandonato.
Le foto sono state apprezzate,
quindi da qui è nata l’idea, con
Pro Loco, di realizzare una mo-
stra proprio su questo tema”.
Perché i luoghi abbando-
nati come soggetto privile-
giato della mostra?
“Urbex si chiama l’attività di
esplorazione dei luoghi abban-
donati, allo scopo di far cono-
scere il patrimonio artistico-
storico-culturale immenso
dell’Italia; siti abbandonati,
degni di essere conosciuti at-
traverso la fotografia, per sal-
varne la memoria.
Mi piace pensare che il primo

esploratore Urbex sia stato
Philibert Aspairt, che decise di
ispezionare le gallerie sotter-
ranee di Parigi nel 1793, per-
dendosi in quell’intricato labi-
rinto. Sulla sua tomba c’è scrit-
to: “In memoria di Philibert
Aspairt, disperso in  questi cu-
nicoli il 3 novembre 1793; ri-
trovato undici anni dopo e tu-
mulato nello stesso posto il 30
aprile 1804”.
Chi è il fotografo Urbex?
“Il fotografo Urbex non è un
improvvisatore. La sua uscita
sul campo è preceduta da una
preparazione e conoscenza del
territorio. La ricerca comincia
scandagliando le mappe sul
computer a casa. Un tetto
sfondato, un bosco cresciuto in
modo abnorme attorno a una
casa fanno presagire la pre-
senza di un potenziale obietti-
vo, indizi di edifici fatiscenti,
palazzi degradati o dismessi.
Questa fase è già di per sé l’ini-
zio dell’avventura. Quando si
sono raccolte informazioni suf-
ficienti su una decina di luoghi
abbastanza vicini tra di loro,
allora si pianifica il viaggio. La
sera precedente si prepara l’at-
trezzatura: torcia elettrica,
macchina fotografiche con bat-
terie cariche di scorta, treppie-
de, obbiettivi, guanti, caschet-
to, pantaloni robusti e scarpe
da trekking. Ci si alza molto

presto al mattino per sfruttare
al massimo le ore di luce e, do-
po aver impostato le coordina-
te satellitari sul navigatore di
bordo, si parte.
Quando, finalmente, si entra
nel luogo abbandonato, è come
se il mondo di fuori sparisse e
il tempo si fermasse. Mi sento
proiettato in una nuova di-
mensione, dove i manufatti
dell’uomo entrano in simbiosi
con l’attività della natura tesa
a riappropriarsi degli spazi an-
tropizzati. Tutto diventa stu-
pore e meraviglia di fronte a
quelle bellezze architettoniche
e artistiche, dimenticate sotto
un manto di polvere. Percepi-
sco l’aura delle tante persone
che si sono inginocchiate sulle
panche delle chiese, o degli
sventurati che hanno popolato
le camerate dei manicomi e de-
gli ospedali. Penso allo sferra-
gliare delle macchine nelle fab-
briche o al vociare allegro dei
commensali alle feste nelle di-
more signorili e a come tutto
questo oggi è soppiantato da
un profondo e assordante si-
lenzio”.
Parlaci, in breve, delle tec-
niche fotografiche da te
usate
“Questo è un tipo di fotografia
estrema, soprattutto per le
pessime condizioni di luce in
cui si trovano i soggetti; spesso

ci si trova con lame di luce ter-
ribili da gestire nella foto. Con
il digitale, in particolare, è ne-
cessario portare a casa più ma-
teriale possibile. Una tecnica
di cui faccio uso quando il sog-
getto ha un forte contrasto (lu-
ce-buio) è l’hdr; sovrappongo
due o più scatti della stessa
immagine: recupero le zone
buie con tempi di scatto lun-
ghi, quelle chiare con scatti ra-
pidi. Le mie foto sono anche in
bianco e nero quando i soggetti
mi richiamano i vecchi film di
fantascienza, girati, appunto,
in bianco e nero, con atmosfere
post apocalittiche o invasioni
aliene. Sono però d’accordo con
il grande fotografo statuniten-
se Steve McCurry, quando af-
ferma che “il mondo è a colori”. 
Contemporaneamente alla
mostra, è stato presentato
il tuo libro, in una preziosa
edizione, ricca di immagini
accompagnate da brevi te-
sti introduttivi.
“Ho pensato di raccontare la
mia esperienza in un libro in
cui ho raccolto alcuni degli
scatti più rappresentativi ed
emozionanti per poterli condi-
videre. In esso ho, appunto,
raccontato la storia di ciascun
luogo. Il libro è il compendio
della mostra”.

Silvia Orlandi
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Il racconto della quotidianità nella comunità parrocchiale e in quella civile

BinascoNotizie da

“Accolti nell’abbraccio del Padre”
La S. Messa di mons. Migliavacca

“Relicta loca”, la mostra di Roccato

Mons. Andrea  Migliavacca,
nostro concittadino, assieme
al nostro Vescovo Corrado e
ad altri sacerdoti ha celebrato
la Santa Messa in suffragio
del caro papà Peppino, scom-
parso nell’aprile scorso, senza
la celebrazione esequiale,
proibita dal Covid-19. Nell’o-
melia ha meditato, con i nu-
merosi fedeli presenti, il   Te-
sto evangelico di Luca 11,29-
32. “Il vangelo ci parla del “se-
gno di Giona”. Esso rimanda
alla predicazione e alla con-
versione di Ninive.
Il tema che ci è indicato è
quello della misericordia di
Dio, il lasciar operare la sua
misericordia. Accorgersi della
misericordia di Dio, della sua
opera di bene, di vita e così vi-
vere. La pagina evangelica ac-
costa Gesù al segno di Giona.
Vedere Gesù è vedere il segno
più luminoso della misericor-
dia di Dio, egli è la narrazione
della sua misericordia, del vol-
to del Padre. Nella luce di que-

sto vangelo penso che papà
Peppino sia stato per i suoi fa-
migliari, per me e mia sorella
e per chi lo ha conosciuto un
segno della misericordia del
Padre. Egli per noi è stato se-
gno del volto buono del Padre.
E come ce lo ha raccontato?
Anzitutto con l’amore bello, il
legame forte, il dono reciproco
tra papà e mamma (quanta
dedizione di mia mamma per
lui, soprattutto nel tempo del-
la malattia, e mio papà lascia-
va trasparire, per come era ca-
pace, la sua gratitudine a lei).
Ce lo ha raccontato poi rega-
landoci la fede, soprattutto a
me e a mia sorella Elena, una
vita di fede la sua sempre te-
stimoniata. Per me ed Elena
grazie al dono della vita. E
poi: partecipando con interes-
se, curiosità, vicinanza ai pas-
saggi decisivi della nostra vi-
ta. Nel suo tenerci ai legami
veri di famiglia, all’incontrarci
in casa... Infine: con la sua vi-
ta di laboriosità e tanto sacri-

ficio. E potremmo prosegui-
re...In questa luce esprimiamo
a lui la nostra gratitudine per
come ci ha raccontato il volerci
bene suo e in questo il volerci
bene di Dio. La misericordia
ora è l’abbraccio a cui è stato
consegnato nella morte, nella
preghiera del giorno in cui è
stato accompagnato al cimite-
ro, e nella Messa di oggi. Egli
è affidato all’abbraccio della
misericordia di Dio, cioè è affi-
dato alla vita, alla vita piena,
per sempre. 
La risurrezione (la Gerusa-
lemme di lassù, come è defini-
ta nella I lettura) è il nome, il
concretizzarsi dell’amore di
Dio quando si parla della vita.
E’ in questo orizzonte che oggi
sappiamo vive papà. Oggi lui
pure ci guarda con misericor-
dia e possiamo per questo
chiedergli perdono per le no-
stre mancanze, per le volte in
cui non siamo stati capaci di
raccontargli davvero il nostro
amore, il nostro volergli bene.

Oggi sa quanto gli abbiamo
voluto e quanto gli vogliamo
bene. Un grazie particolare e
grande a mamma da tutti noi
per il tanto fatto, davvero il
dono di una vita. Di fronte a
questi segni possiamo dire og-
gi la grandezza e la bontà di
Dio”.

Mons. Andrea 
Migliavacca 

Vescovo di San Miniato

Ognuno di noi  può far proprie
le parole che mons. Andrea ha
rivolto al suo caro papà. E’ il
saluto che avremmo voluto da-
re ai tanti parenti, amici e fa-
miliari scomparsi in questo
triste periodo della pandemia,
ancora in corso, purtroppo.
Siamo sicuri, per la fede nel
nostro Dio, ricco di misericor-
dia, che nella comunione dei
Santi siamo uniti a loro, spe-
cialmente in questi giorni di
preghiera a suffragio dei no-
stri cari defunti.

NELLA LUCE DEL RISORTO
Il Signore della vita ha chiamato a sé nel suo Regno 
di luce e di pace i nostri fratelli nella fede:
De Campo Bernardo di anni 90
Giuseppe Coti Zelati
La Comunità parrocchiale ha pregato per loro assieme 
ai familiari ai quali porge cristiane condoglianze.

RINATI NELL’ACQUA E NELLO SPIRITO
Viti Sveva 
Sesini Ettore, Marzio, Edoardo, Maria
Gabriele Longo
Il Signore li faccia crescere in età e grazia come Gesù 
fanciullo, con la forza dello Spirito Santo che hanno 
ricevuto al fonte battesimale.
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Buongiorno a tutti. Il
Giardino Botanico visi-
tato nelle scorse setti-
mane era talmente
grande che non avevo
terminato il percorso e
non avevo trovato quel-
lo che cercavo. 
Sono quindi tornato,
sempre munito di ma-
scherina e, nel pieno ri-
spetto delle restrizioni
imposte dai decreti per
contenere il Coronavi-
rus, ho proseguito la
mia ricerca. Lungo il
percorso ho incontrato
una pianta dai colori
meravigliosi, troppo
bella per andare oltre e
le ho subito chiesto:
Come ti chiami? Di
che famiglia sei? Da
dove vieni?
“Ciao, io mi chiamo
Pseudolarix amabilis
Rehder (Alfred Rehder,
1863-1949, botanico e
dendrologo di origine
tedesca, collaboratore
per lungo tempo all’U-
niversità di Harvard, la
più antica istituzione
culturale degli Stati
Uniti). Il primo a sco-
prirmi fu però il botani-
co inglese Charles Ma-
ries, 1851.1902, che in
estremo oriente scoprì e
catalogò più di 500 spe-

cie vegetali. Sono stata
conosciuta anche con i
nomi di Pseudolarix
kaempferi (che mi face-
va confondere con Larix
kaempferi larice giap-
ponese), e anche con
Pseudolarix fortunei
Mayr e Pseudolarix
pourtetii Ferré. Il mio
nome di genere, Pseu-
dolarix, significa simile
al larice, un falso larice,
che come me è una delle
poche conifere a perde-
re le foglie in inverno e
francamente mi somi-
glia; Larix deriva da
“laros” che significa dal-
l’aroma gradevole. Il
mio epiteto di specie,
amabilis, di derivazione
latina, “amo” amare,
meritevole di essere
amato, dall’aspetto
amabile, grazioso e gra-
devole. Faccio parte
della famiglia delle Pi-
naceae e sono l’unica
specie (attualmente co-
nosciuta) del mio gene-
re. In famiglia mi fanno
compagnia il pino nero
(Pinus nigra), il pino di
Monterey (Pinus radia-
ta) e molti altri che hai
già citato su queste pa-
gine; siamo tutte acco-
munate dalle foglie a
forma di ago. 
Sono originaria della
Cina orientale dove cre-
sco da circa 100 metri

di quota fino a oltre i
1500 metri di altitudine.
Sono stata introdotta in
Europa verso la fine del
1800 come pianta orna-
mentale nei grandi par-
chi e nei giardini più pre-
stigiosi. Si pensa che nel
periodo Terziario la mia
specie occupasse il nord
Europa e che l’ambra li
ritrovata sia la trasfor-
mazione delle mie resi-
ne.”
Mi dici ancora di te?
“Io sono una conifera di
grandi dimensioni e pos-
so raggiungere anche i 40
m di altezza, possiedo
una maestosa chioma di
forma conica e cresco
molto lentamente. Sono
protetta da una corteccia
robusta e fessurata di co-
lore marroncino. 
Le mie foglie in primave-
ra/estate sono di un bel
verde brillante per dive-
nire giallo/dorate in au-
tunno poco prima di cade-
re al suolo dove formano
un bel tappeto colorato;
gli aghi sono lunghi 4/6
cm e larghi alcuni milli-
metri; sono dotati di due
linee stomatifere chiare
nella pagina inferiore. I
miei frutti sono delle pic-
cole pigne, lunghe 5/8 cm
e larghe 5/6 che contengo-
no dei piccoli semi muniti
di ala per facilitare la dis-
seminazione eolica.”

Vuoi dire ai nostri let-
tori dove possono tro-
varti?
“Anch’io vivo a Villa Ta-
ranto, a pochi metri dal
lago Maggiore, in quel
grandioso Giardino Bota-
nico voluto e creato dal
capitano scozzese Neil
Boyd Mc Eacham. A par-
tire dal 1939, un lungo la-
voro portò alla realizza-
zione di una vera opera
d’arte, che si concluse,
nel suo impianto generale
nel 1940 ma che prosegue
tutt’oggi con continui in-
terventi di manutenzio-
ne.”

Virgilio Graneroli
vgraneroli@libero.it

di Virgilio Graneroli

Venerdì 30 ottobre
Pavia (S. Michele), Copiano
(Lunghi), S. Zenone Po
(Besostri), Sannazzaro dè
Burgondi (Centrale), 
Vigevano (S. Francesco)

Sabato 31 ottobre
Pavia (Petrarca), S. Martino
Siccomario (S. Raffaele), 
Castelletto di Branduzzo
(Croce), Vigevano
(Comunale 3)

Domenica 1 novembre
Pavia (Fapa), Travacò
(Leonard), Roncaro, Canneto
Pavese (Del Carmine), 
Voghera (Moroni), Mortara
(Maffei), Vigevano 
(S. Francesco)

Lunedì 2 novembre
Pavia (Del Bo), Ceranova, 
Casteggio (Ricotti), Voghera
(Del Rondò), Vigevano (Rossi)

Martedì 3 novembre
Pavia (Dell’Università), 
Bornasco (Moscardini), 
Arena Po (Malinverni), 
Zinasco (Somenzini), 
Vigevano (Bellazzi)

Mercoledì 4 novembre
Pavia (Giardino), Monticelli
Pavese, Stradella (Garavani),
Bressana Bottarone (Gatti),
Vigevano (Brughiera)

Giovedì 5 novembre
Pavia (Moderna), Siziano 
(Lodola), Belgioioso (Amica),
Cava Manara (Saverio), 
Vigevano (S. Giovanni)

Venerdì 6 novembre
Pavia (Pedotti), Chignolo Po
(Capitelli), Vigevano 
(Montegrappa)

NUMERI UTILI

SOCCORSO SANITARIO 118
GUARDIA MEDICA 848881818
POLICLINICO 0382/5011
MONDINO 0382/380294
MAUGERI 0382/5921
CENTRO ANTIVELENI 0382/24444
CENTRO PRENOTAZIONE OSPEDALI

DELLA REGIONE LOMBARDIA
02/999599

CARABINIERI 112
POLIZIA 113
POLIZIA STRADALE 0382/5121
POLIZIA FERROVIARIA 0382/31795
PREFETTURA/QUESTURA 0382/5121
VIGILI DEL FUOCO 115
GUARDIA DI FINANZA 117
ASST PAVIA 0382/4311

CITTÀ DI PAVIA 0382/433611
EMERGENZA INFANZIA 114
COMUNE DI PAVIA 0382/3991
POLIZIA LOCALE 0382/5451
COMANDO FINANZA 0382/301262
ELETTRICITÀ ENEL 800900800
ASM FILO DIRETTO 800189600
ARPA (AMBIENTE) 0382/41221

Servizi
Utili

Venerdì 30 ottobre
S. Germano
Sabato 31 ottobre
S. Lucilla
Domenica 1 novembre 
Tutti i Santi
Lunedì 2 novembre
Commemorazione Defunti
Martedì 3 novembre
S. Silvia
Mercoledì 4 novembre
S. Carlo Borromeo
Giovedì 5 novembre
S. Zaccaria

I Santi della 
Settimana

Farmacie di turno
Poco nuvoloso al mattino, possibile pioggia
in serata. Massime a 14 gradi.

Qualche schiarita, venti deboli da est,
minime a 9, massime a 12 gradi.

Tempo instabile, possibile pioggia a partire
dal tardo pomeriggio. Massime a 15 gradi.

Giornata di pioggia, venti deboli da nord,
minime a 9, massime a 13 gradi.

Ancora tempo instabile, pioggia più intensa
in tarda mattinata. Massime a 13 gradi.

Pioggia e schiarite si alterneranno per
tutta la giornata. Massime a 14 gradi.

Pioggia e schiarite al mattino, sereno nel 
pomeriggio. Temperature invariate.

Il meteo
Venerdì 30 ottobre

Sabato 31 ottobre

Domenica 1 novembre

Lunedì 2 novembre

Martedì 3 novembre

Mercoledì 4 novembre

Giovedì 5 novembre

Cartoline e immagini “vintage”
da Pavia e provincia

LINK UTILI

COMUNE DI PAVIA
WWW.COMUNE.PV.IT

AZIENDA SOCIO
TERRITORIALE
WWW.ASST-PAVIA.IT

POLICLINICO
S.MATTEO
WWW.SANMATTEO.ORG

FONDAZIONE MAUGERI
WWW.FSM.IT

ISTITUTO MONDINO
WWW.MONDINO.IT
UNIVERSITÀ
WWW.UNIPV.IT

Autobus Fiat 418 (Menarini)
Anno 1975 Piazzale Minerva

Foto Giorgio Fantini 
Collezione Claudio Guastoni

Pseudolarix amabilis, una conifera maestosa e amabile



PAVIA-LODI

PAVIA - VIA ROLLA 3 TEL. 0382/538180

• Modello 730 e Unico

• Calcolo Tasi e Imu

• Compilazione Icric-Iclav
Accas/Ps-Rd

• Contenziosi Fiscali

• Compilazione Isee

• Regolarizzazione Colf 
e Badanti

• Contratti di locazione

• Successioni

• Domanda di riscatto 
o ricongiunzione

• Calcolo della pensione

• Controllo dei contributi

• Assegni familiari

• Domanda di mobilità

• Richiesta disoccupazione

• Riconoscimento invalidità

• Documenti per la Maternità

• Assistenza per immigrati 
e cittadini all’estero

Ufficio vertenze
• Problemi sul 

posto di lavoro?
• Non riesci 
a far valere
i tuoi diritti?
• Dimissioni 
telematiche

Sportello lavoro
• Per conoscere 
le opportunità 
occupazionali
• Preparazione 

curriculum

Sportello Legale
Sportello a 360 gradi che offre 

consulenze qualificate nelle 
problematiche legali del lavoro 

e di tutti i giorni

L’accesso ai Servizi Cisl 
avviene tramite appuntamento 

al numero 0382/538180

Servizi CISL
+tutele

+vantaggi

VIGEVANO
via Madonna Sette Dolori 6 

Telefono: 0381/82085
BRONI

via Mazzini 58 
Telefono: 0385/51140

LODI
piazzale Forni 1

Telefono: 0371/59101
VOGHERA
via Plana 87 

Telefono: 0383/365723 

S.ANGELO LODIGIANO
via C.Battisti, 30

Telefono 0371/933900
CASTEGGIO
via Marconi, 5

Telefono 0383/804408

CORTEOLONA
via Cavallotti, 17

Telefono 0382/70822
LANDRIANO

via IV novembre 57
Telefono 0382/61578

Ricordati che 
è obbligatorio

indossare 
la mascherina!


	01
	02
	03
	04
	05
	06
	07
	08
	09
	10
	11
	12
	13
	14
	15
	16
	17
	18
	19
	20
	21
	22
	23
	24
	25
	26
	27
	28
	29
	30
	31
	32

